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ODE ALCAICA. 

A^i AS8AU » dei forti prole magnanima , 

No, non morranno quei versi lirici» 

Per cui suona più bella 

L' italica favella. 
Benché in Parnasio primi si assidano 

Pindaro immenso , mesto Simonide $ 

E Alceo dai lun&hi affanni 

Spavento dei tiranni , 
Vivono eterni quei greci numeri » 

Che alle tremanti corde del Lazio 

Sposò l'arte animosa 

Del Gantor di Venosa . 

a 2 



r 



Tu fra gP illnftri nomi dei secoli 

Andrai famoso , ne potrà livido 

Obblìo tinger di frodo 

lia meritata lode 
Nel nobil cuore t'alberga un'anima 

Pietosa madre d'opre benefiche ^ 

Regina in te risiede 

La giustista • e la fede. 
iJa tua ricchezza V ingiuste modera 

Leggi del fato , negata al vizio : 

È ricompensa amica 

Della dotta fatica. 
Invan corrotta natura insidiati 

Figlia del fango; fra i ceppi tacciono 

Alla ragion soggetti 

I contumaci affetti • 
Trionfa il Perso ; vinte s' incurvano 

Alla vergogna provincios e popoli > 

Con barbarico orgoglio 

£i li guata dal soglio . 
Lordi di sangue , sparsi di lacrime 

Sono i trofei : Gowper si gloria 

Sollevando 1' oppresso 

Di isuperar se ttesso , 
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AL MERITO. 

O DS fAFFlC A. 



idde M inorca : di Grillon ]& gortQ 
Ride superba fra le sue ruine; 
Sprezza di Oade su l'erculeo fine 
Elliot la morte. 
Del Giove ibero al fulminante orgoglio 
Galpe resiste > e all'ire sue risponde^ 
Come al canuto flagellar dell' onde 
Marpesio scoglio « 
Wasingttfn onopre dai materni sdegni 
li' americana libertà nascente , 
DiRodneyalnometaceil mar fremente^ 
Temono i regni • 
Hyder sen fugge ; su i trofei britanni 
Siede Goóte ^ ma le schiere ha pronte • 
Crollano i serti su l'incerta fronte 
D*Asia ai tiranni. 
Altri ne canti le guerriere gesta » 
A me le corde liriche ineguali 
On*or non scuote con le gelid'ali 
D'aura funesta. 
Tessere aborro su pietosa lira 
Un inno lordo di fraterno sangue 9 
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Sento i singulti di cbi. piange è langoe , 
E di chi spira • 
Non creSGon palme sa '1 castalio rivo, 
Neil fertil margo alto cipresso adombra» 
Protegge i vati con la docii ombra 
Palladio ulivo : 
Tenite al reszo de be' rami suoi 
Della natura difensori augusti ; 
Non gli ebrj duci di rapine onusti 9 
Voi siete eroi • 
Tosco Pinello (i) presso me si assida 
CSaro air amore delle sergie genti , 
Già eternatriee per le vie dei venti 
Fama lo guida • 
Cinger gli voglio l'onorate chiome 5 
E dove morte saettar non puote , 
Oltre il confine dell' età remote » 
Spingerne il nome • 
A lui sul volto candida traluce 
li' anima bella che racchiude in petto • 



(1) Questo' Ode fu stampata in una raccolta d' tp- 
piansi poetici ; per. la pubblica felicità delU Citrà e 
Commissariato di Sarcana nel governo glorfosamence 
compialo 4tl sig. Marckoso Giuieppe FineUo-Sai?ago • 




Nd la percuote di malnato affetto 
Torbida luce . 
Prudenza il puida ne' dubbiosi eventi. 
Che nel futuro con cent' oeohi guarda» 
Pronta nell' opre 5 ne' giudizi tarda , 
Parca d' accenti • 
Il braccio gli arma di severe pene 
Giustìzia ai doni e alle preghiere sorda; 
Seco è pief ade 9 che l'offese scorda» , 
L'ire trattiene . 
Pietà germana della fede , a cui 

Deve i costumi placidi e soavi , ( avi 
Più che agli esempj» e allo splendor degli 
Raccolti in lui . 
Né spargo i versi di mentita frode 9 
Nò schiavo rendo il iàcil mio pensiero ; 
A Luni saera, e all' imrautabd vero 
E la mia lode. 
Me non seduce 1' aipistà , non preme 
Bisogno audace 9 né venal timore 9 
Stolta non punge d'insolente onore 
Avida speme « 
Xibero nacqui : non cangiò la cuna 
I primi affetti 9 a non servire avvezti 
Sprezzan gli avari capricciosi veaai 
Della fortuna . 
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AL MARCHtflE DI TOiDtSÓVO 

CARLO EMANUELE MALASPINA 

Inviato a riposarsi dalta caccia < . 
Met. Or. delVOd. Vii tib IV. 
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Iarlo , firerme d^eroi , terror di belre 

Dall' ìnfalltb'il braccio. 

Invano fiuta per 1* incerte selve , 

Rendi Nelampo al laccio. 
Crescono l'ombre, con le fosche pinme 

L' aura carezza il margine ; ( nie» 

Quest'è la mia capanna, accanto hoU fiu« 

Ma la difenda an argine . 
Sacra è al tuo nome ; ti riposa : intanto 

Mando le reti a tendere • ( to, 

Fillet'affereta : chiama Elpino :ohquan* 

Qoanto mai tarda a scendere ! 
Ha giunge ! vanne ^ ove la rape bruna 

L'onde canute insultano; 

L' insidie intorno ai cavi sassi aduna \ 

Le trote ivi s'occultano . 
To prepara/ idoi mio, la mensa , i lini 

Disponi , un bacio donami , 

Spoglia di mirto i rannodati crini* 
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Ed il bicchier coronami, 
Mentre il Bat^vo dorme 9 e siedo stolto 

Dagli avi saoi degenere 

Sul marmo s ov' à di Ruithér sepolto 

Il glorioso cenere, 
S solca Rodney il trionfato mare 

Della contesa America 

Oade vinta lo fugge» e mesta apparo 

La sorte gallo-iberica» 
beviamo ( i regi non invidio : on ti*ono 

Non vale il mio ricovero ; 

3carco di cure, e di rimorsi iosoooi^ 

Né chi ha un amico è povex'o • 
Mi fero i numi allor ricco abbastansa » 

Che appresi ad esser utile » 

£ Pavida a frenar folle sper^nzi^ 

pi ai| desiderio ii^utile , 

AL CAV. fuàngbsco sproni 

» 

Contro i primi aavigaton «erei. 
Met' Or. defl' Od. XVHl Epod, 
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PRONI, di candidi pensier» deiranimo 




AsooUa i jambioi modi del Lazio 
Sacri alla fenrida certa d'Orazio. 
Novello Ai*chiloco nel tosco intingere 
Non VQÒ le facili rime , e costrìngere 
Chi per invidia mi seppe offendere ( re 
Schérnodel popolo da un laccio a pende* 
In me si spengono presto le furie. 
Presto dimentico torti ed ingiurie» 
£ abborro i lucidi metri del lirico 
Sparger di livido fiele satirico. 
Solo deridere godo le povere ( re 
Follìe degli uomini ,che tentan muove- 
II fato > e a fendere stolti s'arrischiano» 
Mentreohei turbini lor dietro fischiano. 
Vinti dell'ardue montagne i culmini » 
L' inviolabile regno dei fulmini . 
Facea ben triplice ferrato cerchio 
. A quell'indomito petto coperchio» 
Che primo spinsesi imperturbabile 
Su barca fragile per Tonda instabile » 
Né lo trattennero gorghi » né sabbia » 
Non d'euro e d'affrico gli urti e la rabbia; 
Ma » asciutto il ciglio » vide l' orribile 
Gregge di Proteo nuotar terribile» 
Vide dei turgidi flutti l' orgoglip » 
E r epirotico temuto looglio , 



lì 

Ma pin del tirio noccfaier fortissimo 

Osò quel gallico caore audacissimo, 

Che^ in cielo ergendosi, tratto da serica 

Mole , nascondersi mirò la sferica 

Terra , mea volgersi lenta in viaggio 

La, luna , e pallido vibrare il raggio ; 

Uh provò insolita tema d' acquario 

D' arto , dell' iadi , del sagittario ; 

Ha, oltre le nuvole, vinto ogn'impaccio. 

Sofferse intrepido V ire del ghiaecio • 

Così Prometeo varcò V aerea 

Spiaggia per togliere la fiamma eterea. 

lie febbri languide dietro gli scesero. 

I morbi pallidi fremer s' intesero ; 

La morte assisesi sopra del macero 

Primo cadavere, dal seno lacero 

Le c^lde visoere trasse , e eoa l'empie 

Hani intreociossene serto alle tempie^ 

Or pende il misero da monte altissima* ^ 

Bjosto famelico d'augel fiorissimo 

Del rinascibile onore fa soempiot 

£ a temerari serve d'esempio* 
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AL MARCHESE G. B. 

Deluso nelle sue sperante da una corte 

ODE SAFFICA. 
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ug^ge l'autunno. Spo^j^Ua le frementi 
Selve deoembre ,di canute fronde ^ 
Tornan lottando a dominar su l'onde 
Protervi i venti» 
L'anno rinasce ^ ne la saera, insegna 
Ti fregia ancora l' onorato petto ? 
In preda agli euri l'ambizioso affetto 
Delio 9; consegna • 
Sarai felice , se vivrai privato ; 
Lascia la sorda cortigiana stanza : 
Chi non è schiavo della sua speranza 
Regna Beato. 
Basso virgnlro lentamente seuote 

Borea stridendo, ma le quercie opprime. 
Non umil colle, ma superbe ciine 
Giove percuote. 
Più siedi in alto , più la tua caduta 
Sarà fatale : mille inquieti aduna 
Emoli invidia; gli ode la fortuna^ 
Ride 9 e si muta : 
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Portiifia ingiusta 5 ohe d' aurata spogli» 

L'umili adorna case dei pastori. 

£d a chi nacque fra gli aviti allori 

Spesso le toglie. 

Partenio imita , che sprezzò costante 

lie sue lusinghe . Non seduoe.i1 morto 

Del facil volgo nei giudizi incerto 

L'aura incostante 

Non teme insidie^ non velata frode f 

Titoli illustri j vano onor non merca 9 

Noto a se stesso dell' oprar non c^rca 

Premio, né lode. 

Sta su la soglia dell' iniqua corte ^ 

L'astuto inganno vfuggi i suoi favori ^ ^ 

Son quei > che ti offre insidiosi onori 

Ami e riforte. 

Il quinto lustro mi ombreggiava il mento^ 

Quando le volsi disdegoso il tergo : 

Or nell'asilo del paterno albergo | 

Dormo contento. 

Ifolesla cura non mi sparge intorno 

Freddo sospetto oon i foschi vanni » 

Non mi prepara meditati inganni 

Il nuovo giorno . 

Ride a' miei voti la discreta mensa 

Non ebria madre di discordie pazze 9 
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Ciba ai rari amici le capaci taxze 
Fi Ile dispensa^ 
Fillé occhi nera 5 la coi bionda treccia 
Ceruleo nodo tortuoso morde 9 
Gbe alle lusinghe dell' aurate corde 
o Le rime intreccia. 

Dal roseo varco dei be' labbri suoi 
Spontanei vanno su la cetra i carmi ; 
Uà prato è il campo, sono i baci Tarmi , 
Gli amanti eroi* 
JL nuB che giova , se il glacial Britanno 
Del mar conserva l'ottenuto impetro. 
Sé invido il Gallo $ se il geloso Ibero 
Ne.fia tiranno? 
8e , lento V arco ^ di Crimea le dome 
Barbare genti stan dormendo in pace • 
. Se d' Alexiowna debellato il Trace 
Venera il nome ? 
Per me non porta su tonante prora 
Indiche merci timido nocchiero 
Dal Nuovo Mondo , né dal lido nero 
, Sacro air aurora . 

Divelta lelre per 1* ondoso piano 
Yolin ministre di fraterna morte « 
Da' regi penda la dubbiosa sorta 
Su roaa&no* 




sparse di ÉAngtie veg^a le rapite 
Messi l' inulta americana terra : 
Spingan degli avi ilor nipoti in guerr^i 
L' ombre tradite . . ; • 
Io bevo e canto 9 che il fischiar nemico 
Delle bistonie procellose rote 
Dei patrii boschi il pio turbar non paot9 
Silenzio amico ; 
Né può bersaglio dei tartarei strali 
Rendermi invidia viperina dVpre^ 
' Dai colpi suoi sotto un alior mi cuopre 

Amor eoo l' ali^ 

AL FORMIDABILE 

Vascello dell' Ammiraglio Rodneit 
Met. Or. deWOd. L delV Epod. 
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amie 9 filiale ai regi anglo naviglio» 
Per r indo flutto instabile : 
Forti superba della gloria il figlio 
La prora formidabile ^ 
I suoi primi anni a debellare impavidi 
L' ire dei forti appresero 9 
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£ ad un eroe di cinqoe losiri pav 

mille guerrier si arresero. | 

Rammenta ancora il giorno^ in oui cad 

Havre dei tetti i cnlniìni 9 

Nella vindice mano a lui splendea 

Della sua patria i fulmini. 
Predar le fiamme i legni o8tili,ed arse 

Dei vinti fra le tenere 

Voci la speme della Senna sparsei 

Di vergognosa cenere. 
Langara, e Grasse invangli fero ostao 

I nomi lor scolorano 

Fra i ceppisC al volgo d^AIbion spettai 

II suo trionfo onorano. 

Perchè le navi Vaudrevil discioglie 
Dal porto> ove sedeano? (gli 

Non può il gallieo genio a Rodney 
L' impero deli' oceano • 

A VENERE 

Met. Or. delP Od. XIX. Lib. L 
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iva dal cieco figlio. 
Speme 5 e timor di verginelle ten 
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VoT^i al tao vate il ciglio 

Dai serragli di Menfi egioca Venere. 
Se V are tue fumarono 

Per me d' incenso , se le tosche celere 
Il tuo gran nome osarono 

Seguendo ì carmi miei spinger all'etere^ 
Licori dal volubile 

Cuore flagella col severo braccio 5 
E annoda indissolubile 

Qnell^ anima proterva in anreo laccio. 
Tentai sprezzar T instabile 

Tiranna) e l'empia mia catena frangere ; 
Sedeva inesorabile (gere» 

Su quel volto il destin, che mi fa pian* 
In me di strali gravido 

Tutto vuotò il turcasso Amor terribile» 
Né vuol 9 che più l' impavido 

Ganti duce del mar Rodney invincibile; 
jHa nn sen di latte tumido, . 

Su cui tra i fiori azzurro vel s' intreccia» 
Due negre ciglia , un umido 

liabbro di rose, ed una bionda treccia. 
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AD UN'AMICA 

Amor non ha legg€ 

NUOVO SAFFICO. 



V. 



ersi non chiedermi > ligure amica $ 
lie fibre m^ agita fuoco lascivo , 
) Grave 9 insoffribile m' è la.&tica^ 

Bacio 9 e non scrivo . 
Né vai consiglio: stanca non regge 
Ragione ai fervidi moti del cuore » 
Sprezza gli ostacoli, freno di legge 
Non soffre Amore. 
Forse il volubile Dio di Citerà 
Sciorrà l'amabile laccio, in cui vivo, 
E allor la cetera .•. ma vien Glicera 
Bacio e non scrivo. 
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AL BIG. BOTT. AtESSANDRO 
BICCHIERAI 



MUOVO SAFFICO. 
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osoano Ippooràte, cui Febo in cdtit 
Diede di Glawerin^ l'aurea salute ^ 
Cultor benefico dell' arti mute 
Della natura) 
Nel tempio guidami 5 dove conservi 
li'industre immàgine del corpo untano^ 
£ ammira l'Italo» TAnglo e il G'^rroano 
L' ordin dei nervi 4 
Di morte a struggerla rabbia non ràlei 
Circonda l'anima di un giusto orgoglio) 
Nei fasti lirici segnare io voglio 
L' opra immortale . 
Taccia l' ingnobile turba » che avvezca 
Mei fan^s^o a volgere Pumil pensiero j» 
GÌ' infaticabili figli del vero 
Stolta disprezEa j 
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Serva vilissima della fortuna 
lih braccio a Venere vive poch^ore^ 
£ ìgiiOla agli oomt ni dormendo muore 
Dentro la cuna* 

AL SIG. GIACOMO COSTA. 

Met. Or. delV Od. XXL Lib, L 
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■osta, a che giovano sospiri, e laGrime> 

S' oltre la stigia sponda inamabile 

Priego mortai non giunge 

A Pluto inesorabile? 
Se tutti vìttime dell'Orco pallido 

Dobbiam sul langnido Gocito scendere 

Ne può donata Cleto 

La forbice sospendere 
Godiamo i èandidi giorni del vivere 9 

Finché le giovani forze non manoanOf 

Finche di ungente sparse 

Le chiome non s'imbiancano. 
Assisi al tepido spirar di sefiro 

Di un rio sul margine, cantiam le tenera 

Pugne di Bembo , e F armi 

I.n voto appese a Venere • 



AL CONTE ODOARDO FANTONI 

Per il ritorno d* America a Londra deW 

ammirap:lio Bodney dopo la vittoria 

del dì i2. apriU 1782. 
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orgi , Tamigi , fa dell'urna , e fuor» 
Del lido iiuilca le superbe corna » 
Su la vittrioe coronata prora 
Rodaey ritorna • 
Rodney tuo figlio 9 di un nemico audace » 
Non prima avvezzo a impallidirsSpa vento 
Folgore in guerra> e tepi detto in pace 

Soffio di vento , 
Ha» ahimè f.perooMo da febbril saetta 
. Laxigue 5 qual astro in nubiloso cielo 3 
NèVardna fronte, e '1 sacro allor rispetta 
Pallido gelo. 
Votiam, Fantoni^ nove tazze al nofùé, 
£ alla salute dell'eroe, festose (me 
Gelare agitiamo, einghìrlandiam le oliio* 
^ jy apio 9 e di rose • 
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lio rime tigVie di aa scherzar felice 
Oda il canuto Licida §^eIoso 
Della trilustre biondi*bruna Nice 
Amante e sposo. 
T^ dal rossore vaga verginella 
Sotto di giogo placido ritiene; 
A me dà leggi facili la bella 
Candida- Argene. 

Ali DUCA DI CRIIiLON 

Popò essere stata soccorsa Cribilten 
dair^mmjraglio Howe a fronte 
dell'armata gallispana- 



Met, Or. Comp. d'un Esam,, e d'u 
JDuttiL Arca, 



e 



riilon, folle! che speri? eh non son q 

Ite maonesi sponde • ^ 

Ecco V Angle signor delle tempeste , 

Che l' ardir tuo confonde . 
Hira di Calpe so V ifivitto aooglio 

Dalle famose prove 
(Scriver la fama del britanno orgogli 

JiodDey, EUiott e^ Uowe^ 
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A F O S FORO 

Me$, Or. Comp. d\in Esam.j, e d'ui^ 
Dattil, AjrGhil . 

r. i« ■. 
i^lia di Giove* veggitrtòe bionda 

Delle Grafie e dell' Oito , • . 

P^occhi piÌ4 fMzurri dèlia aovdio'oada - 

Bella madre di Amore» 
Perche xitardi le mie gipfe? In oì^ki 

Spargi il purpureo lume > 
jSqqavcMi di notte IL terie^briMCf ^elo • 

Lascia le fredde piuitne •' - >' \ : 
Di libano ÌIDÌ09: la oarifèhribooìfi igf^u^^^^ 

Tinti il seno e la faoeia » . . . - . 
Hartella un brando su la oQgpa ÌQ«a4^. 

Con le robuste braccia , 
Bronto iin usbergo incide 9 unti: golf t<i^ , 

Stero pe imòruna 9 chino : . 
BulV aita intanto ^roUf» il capasj guat§ r 

Il batavo destino • 
Harte figobiando in la fex^e^ bìgi^ 

Hinaocia i re tremanti , .. 

Sferza DiflQoridui angniovinitq iiurig% . 

I corridor fu manti t 
Fqr I0 campagne di cultori vuot^ 



< 
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Al ferreo'suoh «felle gementi rote 

Uainnitò sospira. 
Ma già tu sorgi ! La bramata aurora 

Rosseggia in oriente , 
Fuggono l'ombre» e gli Appennini indom 

Il biondo sot tiaseentQ ! 
La fosoa; nebbia si dirada , appare 

Di regio pondo grave: » 
Lungi 9 la' veggo , sul tirreno mare 

La siciliana nave > 
Onor delt*AmoV*btond imbruno spose , 

Damate a me> d'intorno» 
Cinghiamo il erin di rinascènti rose , 

E salutiamo il giorno • 
Fille » ti assidi al tuo Labindo accanto 

Su questa grigia pietra» 
Mentre eh' io sciolgo della gioja il canto 

Mi sosterrai 1& cetra ; 
Tu col sorrido a^^provator del volto 

I versi miei seconda 

Quai lieti plausi risonare ascolto 

Dalla sinistra sponda! 
Ma già cresce ool vento il mormorio ! 

Restate voi danaando . 
Fille , perdona. Ecco 'a cetra ; addio 9 

Corro a veder VznvAVDo , 
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At MARCHESE DI FOSmNOVO 

LO EMANUELE MALASPINA 
ODE 

NUOVO SAFFICO. 

à del]' R^ima del tuo canfore y 
fai sul gelido papirio fnonte? 
cura vifTÌlo cìnta di ori*or6 

Ti siede in fronte ? 
solleoite straniere ^entì 
occhio cupido ricereo indarno 
nico tenei^ su le frementi 

Sponde dell' Arno . 
rinnovano gli esempj arditi 
scontri fervidi dei campi elei ; 
i già sognano danze , e conviti. 

Pugne 56 trofei . 
e di Amalia vedrai le chiare 
9 ohe vibrano di amor quadretta 9 
sui ceruleo fuoco traspare 

L' anima bella . 
i *a magnanima gara di onora 
«ANDO spingere d'Alfèa le squadri 
volto nobile , nel regio-cor» 

Somiglia il padre. 
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AtiiA S, R. M. 

ni M. CARdtl*! A AMALIA 
D' AUSTRIA 

ììegina delle due Sicilie i 

ODI SAFPIGA. 



A 



ustriacaboNNA^ al di coi pie éUncIiiai 
L'abitatore della Puglia ardente » 
Della sebézia fortunata gentd 
Madre e regina ; 
Or i che tn scendi fra la turba accolta ^ 
Ove Arno il pontedelle piigne morder 
Il nuovo suono dell' etrusohe cordisi 
Propizia ascolta . 
A te non chieggo ambiziosi onori ^ 
Onde poggiare a perigliosa altezza 
Non quei» che il volgo avidamente a^ 
Vani tesori. (prezza 

Poco mi basta; di maggior fortuna (rebbo 
Vada altri in traccia ; assai per me sa- 
tin fertil campo, unpiociol tetto# ov'ebfaf 
fiacco Ja cuna « 



.29 

Con poebi amici a parca mensra in pace 
Vivrò contènto fra disoretef voglie , 
Kè del mio albergo var«}herà le soglie 
Gora mordace. 
Farò che sappia l'Abissino adusto 5 
£ quei che preme la gelata spiaggia » 
Che hai il cuor di Tito, la virtiia la sag- 
Mente d'Augusto . ( già 
Erger io voglio di votivi marmi 

Mole, ove s'apre al nostro campò il varco 

E questi in fronte scolpirò delfarco 

Saffici carmi 

^Qui nelle selve di un novello Pindo, (do» 

„0r colle Muse or fra i bicchier scheraan- 

99 Crrato ad Amali a e alPimmortal Fsrkan* 

fi Vive Labindo. ( do 
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So 

Per il dì Natalizio 

DI MARIA LUISA DI BORBONE 

mFANTA DI SVAGNA 9 E GftAN-DUCHESSA 

T>I TOSCANA • 

'In occasiene di una, festa data dalle 
LL, MM, Siciliane a Livorno, 



ODE SAFFICA . 



B 



iJe la Gioja : a re^ìa mensa mesce 
Bacco il falerno a Gìteréa r.Iie danzaj 
Nacque Luisa in questo criornoPah cresce 
La mìa speranza ! 
Cresce > riposta nel tuo cor pietoso , 
Sebezia Diva : il mio destin s' incida: 
Non spera in vanos in questo dì glorioso 
Chi in te confida. 
Ne le mie preci 5 ne i miei versi sono 
Alla tua mente » ed al tuo core ignoti; 
Ancor su V ali lusingando il trono 
Stanno i miei vo6i . 
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Recami teoo per il mare infido 
Delle Sirene alla beata sponda 9 
Ove di Glr^aja flagellando il lido 
Mormora '1* onda , 
Nuovo Anfione , su la regia prora 
L'ire proterve piaoherò dei venti} 
A me d' intorno taceranno allora 
L'aure frementi . 
Cinto d'alloro 1^ onorate chiome 
Voglio la spiaggia salutar vicina ^ 
Ed insegnarle a replicare il nome 
Di Carolina • 

AL SIG- AVV. GIO. M. LAMPRBDI 

ODE SAFFICA. 
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iliil'alma ha parasedi delitto è scaroo* 
Saggio Lampredi» insidie alfrui non pa« 
Per sua difesa di saette e d' arco ( va 
D'uopo non ave ; 
O vada errando per il mar sdegnoso) 
Scorra l'Idaspe» o l'ammazeonio fiume 9 
Veglia custode de' suoi di pietoso 
Provido Nume» 
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Guidami dóve sotto i raggi ardenti 
Ferve del sole T Affrica infelice 
D'irsute belve, e d'orridi serpenti 
Calda nutrica ^ 
Guidami dove per due mesi interi 
I freddi giorni son di luce privi ^ 
Fille ridente canterò dai neri 
Occhi lascivi. 

Ili GIURAMENTO TRADITO 

Met. Or, composto d' un Esam. , 
e d'un Dattil Areh» 

^^uant* è vitrea la £e di un giuramento 

Voi 3 ohe d' amor vivete . 
lia tenera cagion del mio tormento 

Su quel faggio leggete. 
Quando di Tiiisi obblibra' le p£ke 

Fatta pi un alt&o Ancella 5 
Quando viver fotra' senza 'l suo Beni 

Licori Pastorella ; 
Del placid*Arno correranno al Monti 

I RIBELLATI UMORI • 

Arno, t'affretta a ritornare al fonte» 
M' abbandonò Licori • 
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À iJtANÀ 
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ergin dalPdrdo lìMla oaocia fortè^ 
Pace dèi dielo quando Febo dorme ^ 
Sfi^me di spose che rapisòi a morto ^ 
Diva triforme « 
A fcè consacro questo pln òhe inalba 
Fra l'ardue nubi la chiomata frónte i 
£S i négri lecci della curva baiala v 
Figlia del monte . 
Strage del gregge i e dei pastor spaventò 
. Sclilera r' annida d'affamati lupi» 
Che ran predando cento capre e oent6 
Per queste rupi . 
Sé diai di vita il braccio tuo li priva i 
Se fièli' insidie tu à cader gli adeschi ^ 
Appender voglio alia ufiagion vottv» 
&li orridi iesuiù 4 
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L' ALANTE DISPERATO 

Mot. Or. L Jamb. Dimet. li. Jamh. Ippon. 



E 



ana proterva Fillide 9 

più capricoiosa della bruna doride» 
Più vana che AmarilUde 9 ( de . 

Più spergiura e crudel dell'enipia Dori- 
Eh si cessi di piancjrere , 

Dal pie si tol^a U vergognoso laccio; 
Ijo voglio in pezzi frangere, (pace io... 

E a dispetto d'Amor vuò uscir d' im- 
Udimmi 9 e minaecievole 

Gol ginocchio incurvò V arco terribile , 
E col braccio pieghevole 

Nel cuore mi lanciò dardo infallìbile . 
Ahi 9 che una cieca rabbia ( rièi 

D'ai] or mi bolle in sen pronta all'i ngiu* 
E so r aride labbia 

Ijo schiumoso velèn versan le Furie. 
Dagli occhi il pianto scendemi 

Su le garrule mense, e vuol ch'io taccia; 
Fremo , singhiozzo , e rendenii . 

Improvviso, pallor bianca la faccia. 
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Nel dolor , che mi strazia 

Perfin la gioja altrui sovente annojaini 
Ed Amor non si sazia 

Di tante pene!., apriti abisso... ingojami. 

AD APOLLO 

Per Malattia di Nerina • 

ODE SAFFICA. 

XJascia di Delfo la vocal cortina j 

Febo, che lavi il biondo erìn nel XantOy 
Reca salute alla gentil Nerinaa 
Padre del canto. 
Langue il bel volto fra moleste doglie « 
Qual bianco giglio, che Ja grandin tocca. 
Rosa rassembra d' appassite foglie . 
L'arida bocca . 
Se invan t* invoco , se al temuto sdegno 
Del freddo morbo la donzella cede 
Voglio d' Averno per il muto regno 
Volgere il piede • 
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^1 mesto suono delle oorcle iftiot^ 

Di Pluto il cuore aminollìrò col canto, 
£ pii^nge^anno , di pietade vuote . 

li' Ombre al mio pianto f 

Pi9i^ # Flegìa nel!* oblio del rischio 
Stara n del monte sul fera! confine « 
£d f^lV £rinni tratteranno il fischio 
Crìi angui del orlile. 

Jtt^9 ahimè! due vo'te Tonda ppi! si yi^rpi^^ 
Leg^e lo vieta del destin severo | 
Sprclp ni le preci su la stigiabarp^ 
Sipde il nocphipro • 

Prapfn^i giunta alla fatai palude 
La tracia sposa | e si credea felice ; 
Qff^S 9\ yplge; mista all' oiubrp ijcaudp 



f^nf 4cl Lfbrq Brimpi 
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LIBRO SECONDO 

Ali SILENZIO 

Met. Or. delV Od. XJV. Epod. 



al cupo orror delle cimmerie grotte 

Discendi velocissimo , 
Pallido figlio della buja notte 9 

Silenzio placidissimo. 
Già ride Cinzia nel vivace argento p 

Le stelle già biondeggiano ; 
£ sa le aquilonari ale del vento 

I sogni pargoleggiano . 
Sa i freddi lini Cleri invidiosa 

Chiuse ha le stanche ciglia 9 
Chiama le mie promesse, e non riposa 

L' occhi-cerulea figlia . 
Ha come» oh D io! potrò stringerla alpetto» 

Come saziar la voglia^' 
Se ho da varcar presso il materno letto 

lia perigliosa soglia ? 
G-aidami tu fra le eh^t'ombre » o Nume 

Air amor mio propizio*, 
T' offiro languente su Tamiche piume 

La bella in sacrifizio . 

d 
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ALL'AMMIRAGLIO RODNEY , 

per la vittoria riportata il dì 13. aprile 
1782 neW Indie occidentali dalli flotta 
inglese comandata dalV ammiraglio Rod- 
ney ; sopra la flotta francese del conte 
di Grasse fatpo prigioniero neWapiqne» 



ODE SAfFlCAt 



Jlt 



odnoy vincesti : da servii catena 
Oppresso il Genio degli au|:ati gigli ^ 
Funesto augurio di Boston ài figli • 
Splca 1*8 rena . 
Rodney vincesti : debellato h il forte ^ 
£ quasi un lampo ne perì la fama : 
Padre 1^ patria lij^ertà ti chiaiiia , 
Figlio la sorte. 
Prendi due yasi di prezioso uiiguentp^ 
Madire dei carfni dal soave nome , 
P^ngiti 9 e lascia le corvine chiome^ 
^r^dadel yentp. 
Peco la cptra^ ove scolpì la gloria 
L' pprp immortali degli eroi britani^ii 
yn jnnq sciogli doinator degli ^11114 
Alh vittoria , 
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Alla coltissima conversazione della 

signora 

ANNA MARIA BERTE 

M^i. Or. dèli* Od. XFh délV Epòdi 

Xr^era colui , òne di faretra 3 e d'arco i 

I] primo armò l'i^niiflo fianco eromerò, 
E schiuso all' ire ed alle pugne il varco 9 

Cadmiò iti branda) la falcete in asta il vo- 
Quindi le Furie à desolar la terra ( meroi 

N acquerò, éà danno dell'umano penerei 
Nuova strada alla mòrte apri laguerra» 

Campi e capanne riducehdo in cénere. 
Per lui d'Europa or le vendute ^enii 

Allo sdegno dei re stolte s' adirano • 
% al ròco Suon dei bellicosi accenti 

Strage e ruina minacciando spirano • 
li'Asia per lui deserta or freme 9 e piange 

Serva del Trace lacerata e squallida i 
E le bende ed il crin vedova frange 

li'egizia spòsa desolata , e pallida • 
Tanto dell^ oro può la sete , e tanto ( zio 

Sul' uomo avaro il mai tranquillo è sa- 
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Desio 5 che a prezzo di delitti e pianto « . 

Di ferra sepolcral compra uno spazio ! 
Pace riterna , ne sangue si versi 

Fiiì di fratelli , che tra lor si sfidano , 
Né Italia mia vegga di lutto aspersi 

I pingui campi del conteso Eridano. 
!Paoe ritorna inghirlandata in fronte, 

E' il sacro guida amico aratro : riedano* 
Teco la fede , e l'abbondanza pronte , 

E ai nostri vizj le virtù succedano . 
li'aurea si vegga dei costumi antichi 

Rozza , ma schietta purità rinascere ^ 
Ed iììdifitinte per i colli aprichi 

Errar le greggio rispettate a pascere. 
Io lieto intanto in mezzo ai campi aviti 

Farò che s* erga al patrio fiume un ar- 
O agli alti pioppi sposerò le viti ( gine. 

Di un vitreo rivo su l' erboso marcine . 
Tu sacro ai versi miei, sacro al mio onore) 

Lunense amico, di un ondoso salice (l) 
T'assidi al rezeo , e col fuggente umore 

L*ardor estingui di un vinoso calice. 
W abbraccia, bevi, e il vuoto nappo cedi 
■" ^ - ■ . - 

(i) Carlo Emauttelie Maiaspina Marchese di Fo^ 
«ilnoTO • 



Alla di carmi torrìiirice amab^te (i) 
Berte ingegnosa, o«l placido Laitipredi(2) 
, Facile al bene 9 ed alla colpa inabile ; ^ 
Stanno al suo fianco il buon Ranuccio pu« 

Anima 9 e onore delV etrnsoa caria-^ 
E Catellaccì , che sovente fura (4) 

Gli egri di morte all' orgogliosa furia; 
£ lo studioso Bevilacqua , e il caro (6) 

Zipoli saggio» dal purgato scrivere» (6) 
Che sa di lode mal donata avaro ( vere : 

Far plauso al merto, e in regia corte iri« 
Quel che passeggia solitarìos e sotto (glie. 

Reca del braccio ed un volume e un fo* 
Fresie è dell'arti il mecenat^s il dotto (7) 

Scevro d'invidia e di maligno orgoglio. 
L'amor lo segue della colta Alfea 

Fietri 9 da questo cuor indivisibile 9 (8) 

fi) Lt Sig. Anna Maria Berte . 

{3) Il Sig. Aty. GioT. Maria Lampredi . 

(3) n Sig. Att. Gat. Pietro Ranucci. 

(4) n Sig. Dott. Antonio CatellaccL 

(5) Il Sig. Car. Alessandro BeTÌlacqaa. 

(6) II Sig. Abate Francesco Maria Zipoli. 

(7) n Sig. Conte Ferretti Barone di Fresie* 

(8) XI Sif . Dott. FraacMC* MaiU Pietii « 
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Che alla nascente libertà oirnea 

Applaude sofo , e cittadin sensibile. 
Gr'ik: Febo volge al vicin monte il tergo» 

£ d'ombra il fiume e Pimavallecuopre- 
Venites amici, all'ospitale albergo , ( si; 

Che su quel eolie al passeggier disouo« 

( presi. 
lia tmensa è pronta 5 né vi stanno intorno 

Satiri audaci , e la virtù ^ridono ; 
Che nella notte , e nel tranquillo giorno 
.' Face 5 giustizia ed amistà vi ridono 
^ Ha , ahimè s eh' è un sogno la mia gioja ! 

( altrove 

Voi siete» ed io sento le trombe fendere 
li' aria commossa » e dell' ibero Criove 

Dall'alte prore le falangi scendere, (l) 
Veggo il Sabaudo minacciare 9 aperto 

Di Giano il tempio, insuperbir Liguria, 
E pensierose sul destino incerto 

Tacer l'Insubria , e palpitar l'Etru^ia- 
Musa t' arresta : un pigro gel mi morde 

Il cuor : la destra si smarrisce debile • 
E lo tremanti inorridite corde 

Rendono un suono doloroso e flebile? 

(1) VoM popokre boa T«rificaut& nti 1790. 
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ALL' AURORA 

Met. Or. deWOd. XII L Epod. 

Ari uda t* invola dalle fredda piume» 

Orche sospira querula 

L' auretta vugiadiosa » 
Il cielo spargi di vermiglio lume ; 

Cura del biondo Cefalo 

Bella titonia sposa . 
Varcar vuo'il fimne^ ma ancor bruna l*on« 

Ricuopre il letto , e ascondemi ( da 

Il guado insidiosa : 
Nella muta capanna oltre la sponda 

Gol di che nasce aspettami 

Licoride vezzosa . 

DIALOGO 

LABINDU E LICORIDB. 

Met. Or. ddV Od. VI. lib. l 

Jéob. VJradel Licoride, tentasti frangerò 
La fi giuratami » spessato ho il laccio; 




^^^■SSaLLAB.!-' 



> Da te son libero : óessai di piangere 5 

Vivo di un' altra in braccio . 
Lic. Quai colpe immagini ! senza consiglio 
Da me diviseti gelosa furia , 
Piansi , ma tersemi le luci un figlio 
Della vicina Etruria. 
^Lah. Mio fuoco èiDoride bella dall'umido 
Labbro di minio, bionda le ciglia , 
D' occhi cerulei , dal sen ohe tumido 
Denso latte somiglia • 
Lic, Mia cura è Lioida garzon fortissimo. 
Che Alcide in valide membra pareggia^ 
A cui la guancia di pel biondissimo 
Il quarto lustro ombreggia • 
Lab. Dori solletica la cetra instabile 9 
E i baci nascono , sorride Venere ; ' 
Amar la voglio , finche implacabile 
Morte mi rende in cenere. 
Lic, Licida intreccia danze, e m'invidiano 
Spose , ne temono garzoni amabili ; 
Per lui soccombere vuo', se l'insidiano 
Le Parche insaziabili. 
%ah. Ma se stringendoci indissolubile 

Amor , cangiassemi pensiero p voglia ^ 
Lio. Fia tua quest'anima, benché f otsbile 
Sii pili d'arida fi>gUa« 



Lab. Dunque... ah l prU Licirla da te dif 

( scaccia : 
Lio* Si...' ma dimentica la bionda Doride. 
Lab. Io la dimentico fra le tue braccia »..• 
Lio* Ah Labindo... ! {Lab. ) ah! Lico- 

( ride ! 

AL MARCHCSE DI FOSDINOVO 

CARLO EMANUELE M ALASPINA 

Met. Saffico sdrucciolo. 

Jt\\\e auree corde del sonante Pindaro , 
D' eroi nodrici , riconsegno un* anima 
Emulatrioe dell* elea magnanima 
Prole di Tindaro , 
Non chiara al mondo per V antica gloria^ 
Che Federico rispettò dal soglio , 
Non per le palme, e l'inumano orgoglio 
Della vittoria . 
Carlo non merca dall'avite ceneri 
L* ombra del merto» i pregj suoi l''ador« 

( nano , 
Figli d' onore nel suo cuor soggiornano 

Gli afFetti.teneri . 
E amicoj è padre dei germani, stabile 
Nelle promesse « nei pensieri nobiki . 



{ 
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Nei vari òasi della forte mobile 
linpertuvbabiie^ 
Ridi » Adalberto 9 da cui trae V origine ^ 
Nella tua tomba; non può età confon- 

(dero 
Nome sì grande^ n^ lo puoté ascondere 

Nella caligine • 

AD AMORE 

Met. Òr. Camp. L Jamhiù, il. JDattilL 

Archiloc, 



K 



oh più guèrra^ pietà, figlio diVdiiere 

Occhibendato ardiero ; 
Koù flOn qnal era della facil Ginai'a 

Sotto il soave impero i 
ti*ottavo lustro ornai oonlparre a Svélletini 

li^ inafidite chiome , 
£ della gloria giovanil mi restano 

Solo il rimorso e il nome. 
Non vilft atleta alle pareti idalié 

Appesi l' armi in voto ; 
Or del Resàro sa 1' arato margine 

Vivo alle grazie ignoto . 
Se preda brami di te degna § additala 




/ 
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Alle tne freooie Imene , (l) 
Che ti chiama ;i recar le faci pronul^o 

Su le sebèzie arene . 
Scegli un dardo soi^ve , ali* infallibile 

Con le maestre dita 
Arco V adatta 9 e il cupr di Rosa lacerii 

Con profonda ferita. 
Poi sorridendo 9 della consoia vergine 

T' assidi in grembo 9 desta 
Eguale incendio nel suo petto, e il talaniQ 

Impaziente appresta. 
Sposi felici 9 ove più il bosco e tacito 

T' inalzeranno filari ; 
E i loro voti 9 i sacrifizj 9 i palpiti 

Sempre ti fian più cari • 
Quando del mar tremante il raggio ]an« 

Fugge 9 e la notte bruna ( guidq 

Cade su i montÌ9 e in vetta al coll^ a39Ìde9Ì 

La t^citurfia Iona , 



■7— 



fi) Allode 1* Ai|tOf« allo «ubilito mìtrinioiiio (r« 
il suo amico D. C^rl'Aotonio di R0S4 Marchese di 
Villaroja, e U Nobil Donna Marii^ Q'^wp^'^'^^- 
rtccifiolo def K(|afcli«si di CifprigUi . 
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Vedrai la coppia indivisibil riedere 

Ali* avito soggiarno , 
E i %U al padre ed alla madre simili 

Pargoleggiarle intorno • 
Ma ancor non parti! e alParco... e a me vo« 

Bieco rivolgi i rai ! , ( lubili 

Il nervo tendi ! incocchi il dardo...ah per- 

Senti... ferma... che fai ? ( fido f 

Ahi!... son ferito^, il pie mimanea, gelida 

Mano mi stringe il core. 
Fille... soccorso.. .dove sei ?...che veggio!... 

Chi mi soccorre ? è Amore . 

AL CAV. BARTOLOMltEO 
FORTEGUERRl 

In morte del Duca di Balfortc • 

Mei. Or, Com, J. Coriamb. Ih Esanu En. 

Jl orteguerri f non cedere 

Nei casi avversi ad ona vii tristezza » 
Ne vegga a lei succedere 

11 più felice dì stolta allegrezza . 
Serba tranquilla 1* anima • 

D' ÌDtre|>ida onestà serba il coraggio ; 



s 
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JCegto non ti disanima ; 

Ne per letizia insolentisca il saggio • 
Mantieni , import ubabilo 

Per la gloria vivendo e per gli amici - 
Zia facoltà invidiabile 

Di preparar altrui giorni felici . 
Ahi ! troppo ancor volubili 

Scorrono gli anni al giusto, e lenti alP 
E par 9 che losca giubili ( empio . 

Morte dei buoni ad aiFrettar lo scempio 
Mentre rispetto un Paride (l) » 

E oblia Sejano e Tigellino «atterra 
li' util Belforte » e T arida 

Ossa del pio cantot cuopre la terrat 
Ha il reo pieno d' ambascia 

Cade esecrato ; di morir non juive 
Ch' integro visse , e lascia 

Alle follare età nome soave , 



■Wi 



(0 Paride, SejAoo, e Tigelline Sofoni» aomi 4i 
infame calelirità nella Storia del diipoiitma) e di- 
Tesati propri ^^ 'ut^ ^ delatori dei principi , e dei 
artigiani icellertti e potenti , 
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AL CONTE LUIGI FANTONI 

In morte àtl Marcbese Gioir. Agostiii 
Grimaldi della Pietra . 



M, 



Met Or. délV Od. XtU. Epod. 



osa, lacero il orin , sciolta la vesti 

Col plettro lamentevole 

Su quel sasso t'arresta 9 
In ferreo sonno nella mota pace 

Dell' urna lacrimevoli 

Il pio Grimaldi giace , 
Grimaldi» a cui l'eguale invan richied 

Gifistieia Incorruttibile , 

lia rerità » la fede . 
German » perchè non eri a Ini presen 

Nel momento terribile ! 

Or lo piangi . . . . , 0' non sente 
D' eternità nella be^ta reggia j 

liungi da questo esìglio » 

Su le sfere passeggia 
E giunto in porto; noi siamo in tempeife 

Tergi , Fantoni » M ciglio ^ 
jcp è ehi restia • 



Si 
AL SIG. GIUSEPPE BENGIVENNI 

GIÀ' PELLI 

Dùrett»r« della real Galleria di Firenze . 

ODE SAFFICA 

Lode di Metastaèió* 



F 



olle s'inalza su cerate penne. 
Pelli » chi Argino dì emular procaccia/ 
Nome infelice piomberà ne IP onda 
Pallido in faccia • 
Artino è an fiame ohe nel vasto letto 
, Lucido scorre fra la ripa erbosa , 
£ in vitreo lago dopo lungo corso 
Cheto riposa • 
Degno d'alloro s se il roman coturno 
Calza (l) nei cantone Tarmonìa proteg* 
Se nei soavi numeri si perde ( gè 
Privi di legge; 
O di Meg^cle pel cretensi amico 
Ganti la pugna nella polve elea » 



(i) Calaui I • U tceat tofocUi corregge . 
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li rege offeso $ genero^ Afgeue . 
Mesta Aristea; 
O spinga armato per salvar la spoj 
Timatite i riti a profanar del tem 
O renda Arbaoe alla pietà dei fi 
Nobil esempio ; 
O pianga Giro , o Gleonice additi 
D'amor , di gloria fra i pensier di 
O fissi eterno neir austriaco cieli 
li' astro d* Elisa « 
Cigno direéo va tra le nubi a volt 
Tanto io non posso picciorape ain 
Formo ingegnoso» depredando i 
Mele di carmi • 
Finga Gorazsia degli eroi le gesta 
Il tardo Ibero ali* Algerin nemi 
D'Augusto il genio» la canuta 
Di Federico . 
L' Angle discorde , cbe » fremendo ^ 
lia pensilvana libertà rimira >- 
£ r immortale su le palme assii 
Russa Semir^. 



(i) Il celebre Abate Vinceaxo Coresza aaiai 
inDo SAffico «1 Sole , • ddil' OfeAp . 
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Dftlla mia cetra nafoono sosplti 
Di domsellette per amor gelose f 
£ soggLignando scuopronsi notturni 
Furti di spose . 
Or vi 8* aggira fra le corde il nQme 
Di Fille bianca di Gairba figlia , 
Azzurri lumi , rannodata il crine « 
Bionde le ciglia » 
Dagl* insidiosi languidetti sguardi » 
Dalla soave verginal &vella , 
Dal lieto volto , sn di cui sorride 
L'anima bella . 

ALLE HUSE 

Mei. Or. composto dell'Odi V,, e delVOd. 

IX. Lib. L^ 



D, 






^al crin biondissimo rosea Calliope » 
Dei modi lirici maestra ed arbitra ^ 
Scendi dal lucid* etra 
Con la delfica cetra • 
Sogno , o un* amabile follia seducemi » } 

Questi mi sembrano gli antri elioonii ! 
Questo sul greco monte 
£' r ippocrenio fonte J . 

• fa 




Ecco il fatidico tempio d' ApòUiné 

Le porte scbiudonsL.ìLe Muse io ve( 

Umil vi adoro , o nove 

Alme figlie di &iove. 
Dono , o Pieridi > vostro è qael pia 

Ozio , the guidami su l'alpe iiga 

JS ov' è più sacro e fosoo 

Il viracelìo bosco. 
E' vostro premio quel mirto e Tee 

Che mi circondano l' ignite temp, 

Ed il plauso , che spira 

Su r eolica lira. 
3Ie cari ai vergini lauri castali! 

Non rese esanime morbo veneficc 

Non rapì 'i mare infido 

Presso il gorgon io lido ; 
Non fra lo strepito guerrier dei tim 

Fra i cieco-torbidi globi di poli 

M* ipalHdì la fàccia 

Sabaudica minaccia . 
Se Ovunque in guardia m'avrete» tnt 

Vuò i sordi fendere gorghi delBos! 

Vin/^er V arida rabbia 

Della libica sabbia • 
Inviolabile vedrò 1' inospita 

Glacial Siberia 9 'Vedrò l'atlantiò 
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Confino f e la «elvaggia 

Brasiliana spiaggia. 
Voi fra le torbide ouré del foglio 

Gaidate ì providi monarchis e al popolo 

Miti rendete i nuini(i) 

Proteggendo i costumi. 
Con Voi di Temide nel santuario 
' Lampredi venera 1' ara di Pallade, 

£ rapisce alla frode 

Dei poeti la lode • 
Con voi risorg^ono l*arti d' Etruria 

Cura beneUca del duce (2) austriaco, 

E la mente di Pelli 

Crea Prassiteli , e Apolli . 
Opra magnanima di noblil genio 

Regia B* inalzano sale vastissime , 



(1) SoeniM Cesare del reco al tempio. 
B aoD minor . dell* tTo 
I^poldo « e Gustajo . 

Socco gli euspicii Tostri 1* Annlbala 
Germano ai popoli dà leggi'/ e medita 
Nella pace delibarmi 
Le Tilt «rie , ed i etrmi , 
; <?)tta«eH 
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Ove nel marmo scolti 

Par che abbiaa vita i volti* 
Greco prodigio v' ammira V anglico 

Stranierle morbide membra di Venere/ 

£ di Febo le sante 

Forme in gioviu sembiante * 
D*Anfion le timide dolenti figlie» 

L' altera Niobe , che piange mìsera 

Le sprezcate vendette 

Delle delie saette • 

AL SIG. GIORGIO VIANI 

ODI SAFFICA. 

zio agli Dei chiede il nocchier per Fon- 
Del vasto Egèo jSeilciel fremendo im* 

( brnna , 
Se negra nobe minacciosa asconde 
Gli astri s e la lonaf 
Ozio » Viani , chiede il M edo e il Tnwe, 
Ozio il cultore dell' eòe maremme ; 
Ha^oh dio! non ponno comperar la pace 
L' oro e le gemme • 
Onor , ricchezza a dissipar non vak 
Gli aspri tnmulti dell* umane meati» 



£ le volanti per le regie tele 
Gare frementi. 
A parca mensa vive sensa affanno 
Chi i cibi in vasi savonesi accoglie ^ 
Né i cheti sonni a disturbar gli vanno 
Sordide voglie • 
Che mai cerchiamo sconsigliati » quando 
Son pochi i lustri della nostra et ade ? 
Cangiar ohe giova dalla patria in bando 
Clima e contrade? 
Sale la nave 5 del destrier sul dorso 
Con noi la cura torbida si asside ^ 
Agii qual cervo , e più veloce in oorio 
D' euro che stride • 
Godi il presente » V avvenir trascura § 
Soffri gr insulti delP avverso fato ; 
Non puote il figlio della polve impura 
Esser beato < 
Nei dì robusti l'Alessandro sveco 
Cadde j Vittorio illanguidi vecchiezza} 
Ha obblia la morte» mentre fors'è teeo 
Tutta fiieresza. 
A te sorride per la spiaggia erbosa 
Flora» e le messi più di un campo aduna ^ 
JR presto in dote recherà una sposa 
Nuova fortuna. 



r 
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Lo spirto tenue del latino stile 5 

A me la Pafca conseg^nò benigna 9 
£d insegnommi a disprezzar la vil«i 
Turba maligna. 

AL BARONE DEL S. R. L LUIGI 
D'ISENGARD 

Per il giotno natalizio del Marchese 
Carlo di Fosdinovo. 

Met. Or. delVOd. I. Lib. L 



p 



role germanica nata sul ligure ( ra^ 
■■ H are, che in carcere fra i monti mormo^ 
Deponi '1 comico socco , ed assiditi f 
Già splende eandida la mensa ^ fumana 
I cibi . A Fillide t'appressa , Argenido 
Accanto io voglio, prema Goricio 
Furtivo il candido braccio di doride • 
E questo il lucido giorno , ohe nascere 
, Vide il magnanimo Carlo : si colmino 
Le tazze, schiudansi quelle bottiglie 
Di biondo JlalagasOhe in don mi diedero 
^ Quando Minorica cadde , ed il gallioè 

^ « Duce fra i cantici della vittoria 

Giurò all' iberico deluso orgoglio ^ 
L' ardue di' vincere ter» tarteseie \ 



IIaInvatio»ch*ElIiot vagliava intrepido» 
Jnfaligabile alla custodia 
Fra l'anglo teutoni sohiere invincibili. 
Seviam ; le garrule gioje ripetano 
Il nome amabile » gì' inni risuonino ; 
Le cure pallido cinte di porpora 
Coi regi alberghino, d'Europ^spingano 
Lontano Pavido Crradivo » e annodino 
In sacro vincolo indissolubile {%) 
monarchi e popoli . Piioe e giustizia 
Hidestin gli utili costumi , candida 
Fede il commercio protegga ed animi , 
£ dalle nordiche onde all'antartiche 
Sofia benefica di tutti gli uomini 
Formi una stabile lieta famiglia , 

Per la partenza 

DEL CAV- BENIAMINO SPRONI 

per Cadice . 
Met. Or. 4elV 04. ili. Lib. l 

ivr 

•^^ ave 5 che ai lidi beticl 
Forti 1* amabile gar^on d' Etruria » 

(i) Il ilatso, il Gallico , lo Syeco , il Canubro | 
I) Fratto , il Sastonc , il Dano , 1* Italo, 
Il Trace , il BatarO| l'Ànglo. p V Anstrlapo , 




li' onda per te sia placida , 

Taccia del libioo vento la farla; 
Reca alle spose ibcricbe 

Un Ha 9 un Ercole reca alla gloria » 
Ed un nome magnanimo 

Al plauso nobile della vittoria . 
Amici (i)» nn^ara ergetemi 

Su la ligustica spiaggia marittima, 
Vuò un' agnelletta candida 

Ai fausti seffiri svenar per vittima « 

A FIIilE 

invito alla campagna di Portici, 

OPE SAFFICA* 

Kjereni!^ riede il pampinoso autunno 
Alle donzelle e agli amator gradito ; 
Errali fu i colli del Ve$évo ignito 
Bacco 9 e Vertunno • 

Versan le Driadi dal canestro pieno 

(i) Il tig. Barone Lqigi Itengaré, eé il tig» Giof- 
|io YU»\ frs %ìi Ar«t4i Ormano f^i<ii9 * 
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L* ove mature ; fatirel eaprloo 
Mentre la oalca nel fumoso tino » 
Dorme Silèno • 
Rqssaiido ride, e voci incerte e rotte 
Forma col labbro ^ da cui cola il mosto 
Intanto fiuta ì* asinel nascosto 
Dietro una botte . 
Crotali e sistri destano ineguali 
Le danze » e cresce il bacoanal remore } 
Dentro un bigoncio,e sorridendo»Amore 
Lancia i suoi strali, (t) 
Al tosco invito dell' eolia cetra 
Fillide lascia V angioine torri , 
La via qoi sauri corridor trascorri 
Di Leucopetra , 
T* oiFre un albergo il placido Belforte 
Caro alle Muse , e ai meritati amici 
Cui 4' 4ureo stame tesse i dì felici 
Oandida sorte. 
3eco ò il germano dalP intatta e pura 
Mente , dal grato generoso cuore ^ 
Gai (l^stp, incerta gelido timore 
Mpdioa cura f 

f 




E Silva in^enao , obe di Claro al nume 
Non vive ignoto in solitaria pace , 
Alla cui sacra ilarità non spiace 
L' ozio e le piiume • 
Quando riouopre la tranquilla faccia 
Del mar la notte con la tacit' ombra. 
Di mobil fuoco la montagna ingombra 
Freme e minaccia • 
8' erge la lava quasi al ciel vicina» 
A rivi scorre tortuosa e lenta ; 
L' atro destino d' Eroolan paventa 
L^ umil Resina • 
Hcco lasciate 1' ospitali mura » 
Su V arduo giogo ascenderai » cbe scuo- 
La sfolgorante maestà dell' opre ( pre 
Della Qatura* 
Vedrai nell'ombra addormentata e bruna 
Specchiarsi,ad onta diAnfitrite^il mon- 
fi i uivei raggi della curva frontq ( U 
Tinger la luna. 
Se vieni , cento dionèe colombe 
Serbo di Pafo alla propizia diva» 
£d alle Hnse svenerò votiva 
Uo' ecatombe • 
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AD ALCUNI CRITICI 



ODE SAFFICA. 



M, 



evii tacete: mi balena in tì^o 
Del Dio di Pindo il provocato sdegno ^ 
Emp) tremate: chi deride è degno 
D* esser deriso . 
Veggo r insidie preparate, sento 
Dei detti amari il velenoso fiotto^ 
Simile al flutto , che nei scogli rotto 
Dissipa il vento . 
Potrei punirvi , ma si vii non sono ; ; 
Spezzo ]^ nitri ce Kcambèa saétta. 
Degni non siete della m^a vendetta..^ 
I6 vi pèndono. 
Il vostro biasmo la tirtii iiòti morde. 
' Maore nascendole f^redd'obblìdPàèsalei 
A me lusinga ètérhltà coti Thle 
Li* itale corde . 
Vivo nei boschi 5 ove abitar sòn use 
D* Asora le dive \ voi disseta V onda 
Hesta di Blarsia ; V aborrita sponde 
Fuggon ]• Muse . 
Cangiato in cigno riderò dei stolti *■ 
Figli del ikngo i senza nome intoino^i 
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Errat doyretd d«l fatai soggiorna 

Corvi insepolti • 
Ua«.. il suol vacilla! fremon l'aure inquie* 
Il ciel si oscura ! fra Porror traluce (to! 
Dei nembi un solco di maligna luoe ! 
Mevii tacete * 

KtV ABATI 

MAURIZIO SOliFERlSrl 

Met. Or. deWOd. VL Lib. t. 



M 



orde 1' Eridano più basso 1* argine 
Carezza seffiro V erbette tenere , 
Scherzando seggono sul verde mangine 
Le nude Grazie, e Venere* 
Del rivo placide (i) l'onde si frangono ^ 
I prati vedovi di fior s* adornano ^ 
Cangiate (2) l'atticbe sorelle piangolioi 
Le chiome al bosco tornano « 
lie smunte guancie del volto pallido 
IH rughe ipoglia » Maurizio amabile; 

"— ■ — X ■ . . ■ ... 

(t) Limpide. 

Hfk) Con Iti r Attidie sortUp pitni^ono « 



irilMi^MÉi 



^5 

Terror dei giovani lascia lo iquallido 
Flagello inesorabile • 
Te lieti aspettano gli^amioi) spondoiio (t) 
D'argento candide le nlense, e fumano: 
I vini in liinpitto cristallo scendono . 
E gorgogliando Spumano 
Conca non chieggoti di malabarica 
Miniera lucida preziosa figlia , (2) 
Non d'aureo malaga , noa d'anni carióa^ 
Iberica bottiglia. 
Pochi mi bastano versi che fingano 
GrV inimitabili modi di Orazio ^ 
Per cui le torbide cure si spingano 
Nel vasto mar carpazio. (S) 
Tieni 9 e dimentica 1' avare voglie 9 



(1) Tè i Gen) «fpetuno ; di' argento apleadono 
fie meiiM ; garrulo le gio)e ridono j 
Sarri solleciti dal cenno pendono 
Di quelli che ai assidono . 
(9) Non d'anieo cecubo^ non d'anni carìcn 

Baurica bottiglia. 
(3) Già dall' eburneo collo , ore acedono 
Le brune treccie dei crine incanito, 
Pronti alla aaffica G licere pendono 
Ili cur?* lua e il Aanco . 

fa 
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L'etadi rapide fiiggono, qùal raggio} 

Il crine cingiti di verdi foglie ; 

Chi a tempo scherza e saggio. 



Sullo Stato dell'Europa dèi 1787. 

ODE SAPPICÀ. 



e, 



.^adde Vorgennes; del germano impero 
li' eroe veccbiezza nella tomba spinse» 
Face smarrita caoprì il volto , e cinse 
Marte il cimièro. 
Hise Discordia, non chiamato anrjga 
Saltò sul carro apportator di guerra» 
£ con un guardo misurò la terra 
Dalla quadriga . 
All'armi 5 all'armi, con sembiante orrendo 
Gridò, sferzando i corridor fuggenti? 
All'armi, all'armi , replicar le genli. 
Stolte fremendo . 
D' allor percossa da maligna sorte ( pi 
Far che di sdegno tutta Europa avvam- 
Spira su i mesti abbandonati campi 
Aura di morte. 
Tinge di tema T avvilita faccia 
Sherno del Prnsso il liata vo discorde^ 




Le labbra il Franco per vergogna morde, 
ti' Anglo minaccia . 
Scende il Sabaudo»a nuovi acquisti intento 
Sul contrastato rustico ooìifine , 
Cinta d' olivo ancor Liguria il crino 
Gorre al cimento . 
Guata la G-recia^ e nuove schiere appresta 
L'adriaca donna auspurghese invito; 
Mentre di Libia fulminando il lito' 
L* ire ridesta . 
&Ti antichi duéi sai Tibisco aduna ( ta; 
Deiristro il forte e i gran pensieri oecul- 
' Dal feddo Ponto Oaterinìa insulta ^ 

L' ordrisia luna . 
Impugna rasta> eal fin prorompe all'onte 
Fremendo il Trace al minacciato danno; 
Le bende ni molle oricnèal titantio . 
Tremane in fronte; 
Da un dio di pace » eccèlsi re 9 tutori 
Dati all'aFflitta umiATiità che langue , 
Dal crini togliete di fratèrno sango^ 
Lordi ^li allori . 
Ha, ahi me ! d'estinti la Qatopàgna èprona f 
Veggo chi spit«,echi rivolta al cielo...*! 
Musa, ricuopri di pietoso velo 
L' orrida scena • 
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AL SÈRVO 

P«r ta Pace del 178S. 

ODS lAFFlCA. 



P 



ende la notte : 1 cavi bronsi io sento 
li'ora che fugge replicar sonanti» 
Scossa la porta stride agi' incostanti 
Buffi del vento. 
Lieo 9 risveglia il lento foco , aotresei 
li' aride legna » di sanguigna cera 
Spoglia su Torlo una bottigliat e mesoi 
Cipro e madera. 
Chiama la bella oochipietosa Jole 

Dal sen di cigno, dalle chiome biondos 
Simili al raggio del cadente sole . 
Tinto nell' onde . 
Recami l'arpa del convito : intanto 
Che Jole attendo agitei*ò vivace 
li* argute fila , meditando un canto 
Sacro alla paoe • 
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Per it ritorno da Viéntiù, tiet 1784. 

DI S, A. R. METRO LEOPOLDO 

'Arciduóa d^ Austria > e Grandtiai 
di Toscana co. ce. co 4 
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iglìo immortala dell'austriaca ixvt § 
Friiidipe e padre dell'etrusohe genti i 
I nostri ascolta del Danubio in riva 
Voti frcrq uenti « 
AiloratendiM duce Kuo che attende» 
Della tardiinza con ragion si duole $ 
Senza te mesti sono i giorni j e splendè 
l'allido il solc^ . 
Qaal madre ansante» onilohtanlMnfido 
Euro ritiene oltre di Galpe il figlio * 
Tolge per l' onde dal curvato lido 
L^avido ciglio . 
£d o^re doni su gli altari al oieìoi » 
l'reci agli dei del cieco mare invia i 
Cosi la pattia cfoni acceso iel<^ 
Putbo desia • 
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Ha quai mi reca lieti plausi il vento ! 

Vegga la plebe di corone adorna! 

Strider le rote apportatrici io sento !.. 

Pietro ritorna . 

liascia la stanza dal fecondo letto > 

Ibera donna per pietà famosa. 

La bella guida ,òhde la stringa al petto, 

Prole animosa . 

Voi tosche madri ^ che la fama onora» 

Vedove avvolte in mesto manto e brun0| 

Candide spose > a cui non rise àncora 

Pronuba Giuno • 

ycrgirii caste 3 e garzorfCelH pori , 

Itene al tempio à render grazie ai numi, 

Sciogliete uA iiìnos è ilchiftròdfìd*òDcati 

D' arabi ffatìii . 

Io voglio a mensa al ripetuto iiivito 

Vuotare il fondo dei bicchiei^ capaci : 

Vadano lungi dal génial convito - 

Cure mordaci • 

Di nostra vita, e dell' ohor custode 

Pietro ritorna al meritato soglio : 

Non temo insidie , non paventofrode^ 

Sprezzo Porgoglio. 
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AL FONTE DI.,.. 

^et. Or. Camp, d'un Esatti., e d'un Dattil. 

Arehil. 



G 



arrulo fonte , cbe fra 1' erbe e i fiori 

Corri coi pie d* argento , 
Di cui nei curvi Itmpidetti u^nori 

Bagna le penne il vento ^ 
Tu lo membra a^ mio ben lavi con l'onda » 

Ed a baciar ti arresti » 

10 seggo intanto su l'amica sponda 
A custodir le vesti • 

Tu degli estivi sitibondi ardori 

Dal languido tormento 
Ele«ninfe difendi ed i pastori» 

Ed il lascivo armento • 
Cresce a te sacro nella mostra greggia 

Capro , che rode appena 
il citiso frondoso » e ptirgoleggia 

Su la materna arena . 
Uà grigio, quasi nebbia; il ventre » e *1 

Croceo monil gli adorna (fianco; 

11 nero eolio , e lussureggia bianco 
Fra le proterve oorna • 
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]^6r la pubblioa apertura della nuo?» 
^cademia dejle !Pelle Afti ^roH^ Ì9 
J^irenie iiel 1^84. 






flfet. Or. Od. jn^m lib. u, 

tJLA.1 saon della minaecia 

Desto dal sonno , in cui gi^oen sepolto 1 
Il Qatavo si allaccia 

L'elnlp t e riouopre la vergogna e il vot* 
(S'affretta d'armi gravido (l) ( toj 

Della Schelda oontes» in nulli eponda , 
B di catena pavido 

Gli airgiiìi rompe 9 e le canipagne inon* 
li'occhi-oerulee Scendono ( da, 

Cesaree squadre alla Raminga terrai 
}j* ire dei ve s' a«^oendono » 

Ss- inaU» europeo neuibo 4i gnerr^t 
|3^utre il Franco nell'aninio 

VìciuQ pugue, e le contese affretta^ 
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Il Britanno magnaniino 

Dei ceduti trofei spira vendetta . 
Al batavico rischio 

Il canuto Prussian sprezza la pace > 
«Spinge nordico fischio 

Le rosse vele ^ e ne paventa il Trace* 
Schiude di Giano il tempio 

L' adriaca donna in bellicosi carmi ^ 
Pende al paterno esempio 

Il sardo regnator dubbio nell'armi.» 
Italia mia , ti lacera 

Gente varia di leggi e di favella 5 
£ tu dalPozio macera 

Hiedi a mensa circèa straniera ancella, 
A morte già ti sfidano 

Barbare torme , in cui valor non lan- 
£ il contrastato Erìdano ( gue ^ 

Porta tributa al mar d*onda e di sangue* 
li^angui-crinita Furia 

S^ agiti pure fra le risse nitrici ^ 
Sella materna Etruria 

Non può tinger d'orrore i dì felici . 
XEOPOLDO il saggio, aìnabile 

Eroe di pace sul lèoa si asside , 
Ne marte insaziabile 

Gli osa eontro vibrar freccio pmicide* 
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Giove cosi rimirano. 

Ove V etra è pììi puro, i numi in trono, j 
II intorno gli s' ^ggrano 

La notte ^ i lampi » le tempeste e il tuo* 
Per lui bacì si porgono , ( iio . 

Pietà e giustizi^» e la yirti( 31 onora, 
Ji* arti per lui risorgono , 

Ed il greco saper rinasca in Plora , 
/lime del sol nel vivido 

Raggio temprate air utile fatica , 
iP* oblio sprezzate il livido 

Stagno seguaci della glpria antica , 
Correte infaticabili 

Di Buomirroti e di Cellin suIF orme ; 
Vivano I marmi , e slabili 

Spirin broi^ssì per voi morfiide forme . 
^ir armonia settemplìcci 

Dei colaf , oh*haQ dall* pmbre prto a fi-» 
imitate la semplice , ( guirai 

Corretta maestà della natura * 
J4^ arduo sentiev v' insegnano 

YUiQÌ e Michel dalla robusta maiiio 
]5 ad er^ular v' impegnano 

}}3l|rto, il Qor.tonpaìie, e il Volt^trano, 
Rivegga il &allo cbiedere 

If yQvi m<^i^ri ^ nk im^lHv Qot#oio^ 
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E sia costretto a cedere 

Alla madre delParti il primo vanto. 
Dove ti lasci spingere » 

Imprudente Talìa dal tuo furore? 
Meco ritorna a fingere 

Neir antro dionèe versi d' amore • 



AL Stó. ABATE OrlOVACCHINO 

PIZZI 

Custode generate d* ArcadicLi 

ODE SAFFICA. 

X^izzi, devoto alla futura istoria^ 
Degl'inni alati e degli eroi custode » 
»Sa la cui cetra palpita la gloria ^ 
Ride la lode. 

In vergin lauro del parrasio bosco 
GrtfSce il mio nome di tua man scolpito 
GV itali Mevii , dallo sguardo losco . 
Mordonsi il dito . 

liO cinge fascia di splendor divino , 
Daiizamfpli intorno le tre grazie e Bacco t 
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E sotto i rami v' abita il latino 

Genio di Fiacco . 
Inalza un' ara 9 annoda al orin le pronte 
Delfiche bende, ed i pastori adun^ 9 
Scegli un torello di cornuta fronte 

Fari alla luna. 
Curvo io sull'arpa, mentre tu consacri 
li' ostia votiva della pace al dìo , 
L' ozio beato canterò dei sacri 

Giorni di Pio . 

IL SOGNO 
AL SIG. ABATE CLEMENTE BONDI 
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-onda il pietoso ciel vano V orribile 
Sogno > e vote di corpo oscure larve 
Sian quella tomba e quel nume terri- 

( bile, 
Che al rinascer dell'alba oggi m'appar- 

BondÌ9 cui tanto i lazj genj arrisero 9 (ve. 
Che al cantore d'Enea ti assidi allato, 
Offri candido voto , e fa ohe il misero 
Dolente augurio non confermi il fato. 

Io non offersi all' aureo Fiuto vittima 







... ! . . ^^ 

Di famiglie indifese ed innocenti ^ 
Ne del tranquillo sud l'onde marittimo 
Avido corsi a depredar le genti . 

Non arsi in corte di celata invidia , 
Turpe ministro d' ambiziose brame ; 
Ni ai creduli clienti io tesi insidia 9 
O delusi gli amici 9 ospite in&me. 

Né delitto è 1^ amor. Gli dei non sdegnano 
Dei cor la preee per amor tremanti; 
Essi 5 che fausti sul creato regnano 9 

. Vonnoci lieti 5 e ci desiano amanti . 

ILe rote omai del carro suo steliifero 
Tergea la notte nella stigia gora, 
E del sol messagger scendea lucifero ^ 
L'ore guidando 9 e la compagna aurora ; 

Quando ilsonnno, che tardi all' egi*e , ai- 
Menti misura placida quiete, (l'avide 
Su le mie lucidi stanchezze gravide 
Sparse pietoso alfin 1' onda di Lete • 

Per le fibre sentii languor benefico 
Serpere ad inondar 1' anima mesta 9 
Quindi non so qual genio empio e male- 
In ignota mi trasse erma foresta, (fico 

Un urlo mi ferij mi scosse un brivido^ 
E mi trovai su dirupate selci 
Cinto da macchie di spinoso e livido 

g2 
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Rovo 9 da oatdi , e da infeconde felci ^ 

Hog^hiava il cielo, e ardea di lampi , al 

( fremito 
Fra i sassi rotte rispondeano 1' onde , 
E dei venti lottanti ali* urto e aV gemito 
Strideano i rami» e ne cadean le fronde. 

Tutto il bosco d* onor languiva povero , 
Fuor che pochi cipressi a un maro ac« 
Ove fra le r a ine avean ricovero ( canto , 
Gufi e strigi ululando insuondi pianto. 

SoTgea di terra non lontano un cumulo • 
Coperto d' èrba inaridita , e sparso 
D' infrequenti ginepri « e in mezzo al 

( tumi^lo 
S'ergea non chiusa ancora urna di tarso* 

Chino sopra di questa 9 la bellissima 
Frohte al braccio appoggiata» era il più 

( vago 
Garzon che viva, ma di duol mestissima 
Nube turbava la divina immago. 

Int6nso il crin gli svolazzava, squallida 
Avea la faccia ; e di pietà languente : 
Qiial si mostra la luna, allor che palliala 
Cede al dì fra le le nubi in occidente • 

Dall' alte spdlliò al pie lenti scendeano 
Il òrotseb Aianto e la cerulea vesto » 
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Che sai petto e sul fianco auree strìngea- 

Zone raggianti di beltà celeste . ( m 

Reggea la destra su dell' urna immobile 
Atra ghirlanda di dolor tninistra , 
E gU peudea 1' eburnea cetra , nobile 
Opra rara dell'arte 9 alla sinistra ; 

Pebocoaobbi; tale il crudo scempio 
Di Jacinto piangendo ^ e i folli amori , 
Fé alle sfere ritorno, allor che l'empio 
Gaso eterno lasciò scritto tra i fiori • 

G-uatommi , e sospirò , poi volse all'etera. 
Indi sopra di me le luci fisse , 
Fòla cetra parlar: tacque la cetera. 
Si scosse il suol, tremò la selva e disse: 

Salve mia cura e delle fhusé> amabile 
Cantore intatto di pensieri ed' opre, 
}è Armati di costanza iiidlterabilé , 

Ti squarcio il vel che l'avvenir ricopre. 

Colei , che adori piiì ^he sposo ai teneri 
Giorni nuziali timidetta sposa, 
E saggia amica , e pura amante veneri 
Più che figlio fedel madre pietosa. 

Presto ahi ! presto cadrà> òhe ornai Soli' o* 

( mero 
L' adunca man la parca rea le mise > 
E langoe quasi fior, oheU erodo vomero 
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Dal lacerato istel mesto recise . 

Seco ti crede ancor lontao ; vaneggia (mo! 
Agonizzando, ah che in pensarlo io fre- 
Vieii oh' io t'abbracci, esclama , e ch^io 

(ti veggia, 
A raccor su le labbra il fiato estremo. 

Già pili non parla: lagrimando Venere 
Fuggì dal ietto ,0 gittò amor la faoe : 
Io quell'urna l'eressia ove il suo oenere , 
Sacro a chi bene amò , riposi in pace . 

Ha forse il ciel può ancor placarsi , e arri- 

( dere 
Alle tue preci , che pietoso è Giove : 
Se un decreto fatale ei deve incidere, 
Nel'paterno suo cor s'ange e commore : 

ITmil implora , e de' miei detti memore 
OfFri te stesso per la vita sua , (more 
Ma sappi, ahimè, che Nicesalva,imme« 
Del sacrifizio , non sarà più tua. 

Disparve , emi svegliai. Nice insensibile 
Scordi pur quel che oprò , anello ch'io 

(fui. 
Accetto il duro patto: è men terribile 
Che vederla morir , cederla altrui . 

Sia di lei degno il nuovo amante, indocile 
Alma non nutra per geloso ardore ^ 
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E alla pleiade e alle carezze docile 
Abbia la mano 9 e mi somigli al core^^ 

Di me che fia ? presto io morrò di doglia.», 
Febo, t'intendo, è mia queli^irna. Serra 
Tu queste luci 9 e la mia fredda spoglia 
Copri piangendo di pietosa terra , 

Allor vedrai Mice le chiome frangere 9 
Memore ancor dei non estinti amori . 
£ il mio riral , benché felice, piangere^ 
Esu la tomba mia sparger dei fiori . 



Fine del Libro secondo • 
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A MELCHIORRE CESAROTTI 

PI PADOVA, 

Wmanità (l) . 



D 



ono del cielo tacita quiete 

Stanchi occupava le fere e gli uomini» 
Sol io figlie del dì cure mordaci 

Nutriva in seno a languida vigilia 5 
E udia nevoso cigolare il vento 

Nella finestra , e stridere per Patrio . 
Quando donna mi apparve incoronata 

Il crin di sacre foglie pacifiche • 
Bella era , quale in puro ciel la luna » 

Se tinge il volto candido pui*pureo^ 
mostrava il sen sempre lattante, e bianca 

Scendeale veste docile dagli omeri , 



(1) Metro composto , di un endecastilUbo , fotti- 
tafto ali* esametro , e di an pentametro formato co- 
stantemente di due spondei e di una cesura , e di 
dae dattili e di una cesura . Metro quasi simile all' 
Ode 16. deir JBpodo d' Oraziot 
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Ardea pietosa, avea langaente il guardo ^ 

E odor spirava d' eterea ambrosia. 
Sciolse la voce , e dal labbro soave 

Mi scese un lento tremito nelP anima • 
Dorme^ ella disse, il mio oantor tranquillo^ 

Hentre arde Europa! eh, destati, ravvi- 

( sami* 
Umanità son io , dei padri un giorno 

Cura , or del solo popolo delizia , 
Sempre ai mortali generosa madre 

Avari figli senza gratitudine . 
Gli sgrido invano. Di unMniqua forza 

Vantando i dritti rabbiosi fremono . 
Corrono all'armi , alta vendetta, a morte... 

Ahimè , che fate ? miseri , fermatevi . 
Prendi la cetra ; intuona un inno ; corri • 

Son tuoifratelliv ma^ oh dio , qual stre- 

( pito. 
S'urtan le spade.. .del mio sangue il campo 

Tutto s'inonda...! Barbari, s'uccidono...! 
Guoprimiil volto con la veste : io manco, 

M'invola all' atra tragedia orribile . 
Sparve cadendo ; io mi destai : nasceva 

Il dì, ma mesto j e squallido di tenebre» 
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AD ANTONIO BOCCARDJ 



I 



DI «ENOVA (l). 



l peregrino, argento 

La molle Itali» avidamente appreszai 
£ degli avi temuti 

L» virtuosa povertà disprezza. 
Curj 5 e Fabricj invano ( toni 

Cerchi ANTONIO, fra noi, Soipj, e Ca- 
Vj rinverrai Mamurri , 

£ ser];)9ti agli onor Verri , e Piloni. 
L' avara stirpa imbelle 

Dei spurj figU deli' ausonia terra 
Non più robusta suda 

l^ra le illustri di pace artis e di guerra» 
Non piì\ dploe » e glorioso 

L' è morir per la patria « inutil nome ! 
Non a superbe genti 

Dar giuste leggi « e perdonare a dome. 



ifMi amm 



(i) Metro composto éi un settesillabo , come il 
primo Teuo. dell'Oda S. LiU i. ; «di «n jambìco 
endceasillabe , come il «ecoiido yerso dell' Ode 18. 
hihf II. 4' 0|r»S6Ìo »• 
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A vii guadagno inte<7a 

La stolta plebe, onde arricchir si affan- 
£ sovente spergiura ( na , 

L' ospite 9 il socio 9 e il compratore in- 
Stan vegetando alteri (ganna. 

Della virtà degli avi i grandi all'ombra, 
£ prepotente inerzia 

L'incolta terra popolare ingombra. 
Chi, quasi fosse immune 

Da scender nelPavel , palagi inalza » 
£ della breve spiaggia 

Non abbastanza ricco il mare incalta. 
D«l vicino oliente 

Insidiatot la fama dltri deturpa , 
Neil' insaziabil foro 

Lo spinge incauto, ed i suoi campi uaor- 
Lo scacciato marito (pa. 

Dalle Soglie paterne ili vaii ài dnole • 
E con la moglie altróve 

Guida piangendo la cenciosa prole. 
Erra sotto altro cielo ^ 

Pietà chiedendo , e per i trivj , t i tem« 
Agli stranieri addita ( pj 

Della nostra avarizia i tristi etompj , 
L' ospitai Brasiliano , 

Che il vizioso Europeo chiamò selvaggio* 
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Quanto nei patrj boschi 

Meno ingiusto è di noi , quanto è pin 
L* oro natio disprezza , ( saggio ! 

Che aduna ilLusitan con tanto affanno» 
E pago è della messe « 

Che il libero terren gl'i rende ogni anno 
li' ozio tui'bar non mira 

Di sua capanna avidità maligna . 
Ne agl'innocenti figli 

Mescer freddo Telen losca matrigna $ 
Né dotata la sposa 

Capricciosa gì' impera, o l'auge infida. 
Né al lusinghiero drudo 

La sua difesa , o la vendetta affida . 
Dote per lui dei padri 
. £ la virtude , e delle figlie il vezzo , 
La fedeltà costume » 

E pronta morte della colpa il presso. 
Arbitri del destino 

Dell'avvilita Esperia, ornai frenate 
L' indomita licenza , 

Se padri della patria esser bramate. 
Con destra erculea ardete 

D'ogni delitto all' idra i capi infami. 
Ed i potenti astuti 

Nontrovin esca, onda insidiar con gli 

(ami* 




89 
Dei desiderj pravi 

Sradicate il vantaggio ^ e gli elementi. 
Formando agli ardui studi 

Dell'obbediente gioventù le menti. 
Ahimè , se più tardate , 

Vìttima Italia fia dei vizj suoi , 
E meritato scherno 

Dei discesi fra noi Senoni e Boi. 
Già il procelloso turbo 

Freme inquieto sull'alpi, e si avvicina. 
Già desta la tacente 

Fra le ruine libertà labina . 
Ma, invan mi affanno. 11 volgo 

I vaticini miei stolto deride, 
£ il nobile , ed il ricco 

Fra i diplomi, e i tesor sbadiglia e ride! 
Declina il mondo , e invecchia 

Sordo dei saggi ai providi consigli 
Noi Siam peggior dei padri, 

£ peggiori di noi crescono i figli : 

1792. 



Il 2 




A MIO PADRE 

Per V inondatone del Po^e del Min&io > 
accaduta V anno 1792. (l). 



N, 



o hon è ver , che sia virtade tln vano 
Nome 9 ^ un bisogno dei mortali ; pavé 
Chi altrui fé* danno » e palpita 
Solo al pensier di nn pnnitor loiìtàùo* 

Mira queir empio , timido ed andaiite 
Destarsi, o PADRE, deiroscena ebbtez« 
Mira su Poro gemere ( za 

L' irrequieto avaro palpitante . 

V^idero il nembo 5 e il rotolar da lange 
Udir del tuono. Nell'ammanto avvolto 
Delle notturne tenebre ( giuòge. 

Sopra un carro di fuoco ei giunge •.. ei 
' Ecco il signor dell' aniverto ! ardenti 
Svelan la faccia «aa lampi strisciatiti* 
Scendete, o re, dal soglio. 



(i) Metro composto ài dae JAinbici en decasillabi, 
di un jambico ottonario simile el secondo Terso dsl- 
r Ode I , dell'Epodo d' Orazio, e di an altro jam-* 
bico endecasillabo. 



91 
Temete» o grandi e vi prostrate^ ogenti . 

Che sei d'innanzi a lui, schiatta superba • 

Di toa ragion^ che della terra un verme» 

Che sei del fango figlia , 

Che fragìl messe di falciabil erba ? (sa. 
Piega ia fronte» Btruria, il guardo abbas- 

Jiàva liei pianto la stoltezza 5 e spira : 

Ancor non giunse il vindice 

Giorno, del suo furor, t'avvisa, e passa^ 
Altrove scende i lo precede il nero 

Spirto devastator delle procelle , 

£ il fragoroso turbine 

Agli ampj passi suoi spiana il sentiero. 
Six parla, e all'urto di sua Voice Inonda 

Del mar si lancia ad inghiottir la spiag- 

Le pregne nubi squarcianéi , ( già , 

Ed il M ineio^ ed il Po sdegnan la sponda. 
Ve', come il flutto vincitor si etitolle , 

£ per i campi predator si stende» 

Come suonante e rapido 

Ne vortici trasporta alberi e zolle . 
I vicini abituri inonda e scaccia 

Lo sbigottito agriooltor piangente, 

Xia paurosa greggia, 

£ la sposa, che i figli ha tra le braccia. 

Rimbomba il piano allo stridor del vent09 

\ 
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Alle grida dei vecchi e dei fanciulli , 

• Dei sacri bronzi al gemico » 

Ed al mugghiar dello smarrito armento. 
Là per salvarsi^ invan nuota, e si affanna 

Coi stanchi tori il misero bisfolco. 

Qua percosse dal fulmine ( panna. 

Ardon le querele , e avvampa una ca- 
Gran Dio, perchè le tue saette accendi 

Contro i rozzi tugurj, e su le torri 

Ove 1' iniqno domina , 

Il tuo vendi cator braccio sospendi? 
Lo so, tu serbi a una pi iì giusta e orrenda 

Pena Tempio esaltato, e forse il tempo 

Del tuo ritorno è prossimo, 

Fors'è pronta a scoppiar Pira tremenda. 
Tremate, o regni : laciùmosa guerra 

Devasterà l'Europa, e dall'abisso 

Verrà coi morbi pallidi 

La smunta fame a desolar la terra- 

1792, 



B, 
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AD ANDREA MASSENA 

DlSo0P£LLO (ly 



•% 



, 1. 



^eato quei che in venerata pace 

Vive a 86 stesso con Minèrva 9 e l'utili 

Fijyrlie della memoria 9 e cura edace 

Non pasce madre di speranze inutili | \\ 

Dai cheti sonni micidial noi desta 

Tromba alla pu^na» o popolar discordia» \ 

Non per l' indico mar pavie tempesta^ 
V O dei potenti la fatai concordia. 
Evita il foro , ove d' Astrea si annida 

Frode celata nell'antica spoglia. 

£ la devota alla fortuna infida 

Pel palagio dei re lubrica soglia. 
Se il giorno nasce» o se alla notte cede 

Hetà dell'orbe , i di. passati esamina » 

Libra il presente, l'avvenir prevede^ 

Ve di un vano saper l'alma eontamina. 
Del rapido pensier scorre su I' ali 

Per gii ampj spazj del creato» dedita 



(1) Metro delVOde 16. Bell'Epodo d'Orasio , pere 
•ottituto il jjunbico endecasillabo all'esametro : 



V 
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Scorge natara a rinnovar le frali 

Forme viventi » la contempla e medita. 

Le leggi ammira ohe nel cuore int:itlo ' 

Dell'uom destò il bisogno ancora ignobi- 

I primi patti 9 il social contrattOs (le, 

^ f E delle genti la ragione immobile. 

I Ma sì beli' onda inorridito mira 

[ Scorrer con fango di tei'refio esotico , 

£ antocratrici cupidig^ia ed iì*ii 

Regnar ministre del poter dispotico. 

^ Invano i saggi , ahioiè , si tari in lem ? 

Gridau » che siam fratelli , invali sospi- 

( rano : 

' E' vittima la plebe in paoe e fai goèrra 

Di pochi avari » che fì'a lor si adirano. 

Dai lunghi studj ddiramica sposa 

liìeto riposa fra le caste braccia , 

E fra i gioOchi , e i precetti Pamorosa 

6a]^rn}a pròte sorridendo abbraccia • 

«. li' arti coltiva , e del bisog^ si figli 

Util si rende , di potènte insidia 

] Salva gr imbellì dai rapaci aiutigli « 

/ Guopre gli oppressi , e non conosoe ìn- 

( vidia • 
Figlio dell'alpe, che la gelid'onda 
£aaibe del Roja, cai d'eterna gloria 
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L* ardito nome 9 e il nero crin oiroonda 

Il lauro dell'elvetica vittoria. 

Se in riva al Pò > se in riva al Tebro torni» 
E P empia domi ferità vandalica > 
Se riconduci i desiati giorni 
Della, tradita lìbertade italica^ 

Qual ti prepara il ciql di lode immensa 
Giusì^ tributo! Di trionfi sazio. 
Cercando i buoni , odiando i rei <$om- 

( pensa 
Degli affanni sofferti Italia e il Lazio . 

Ciò non desìo perchè piiì aratri io veggia 
Con vasto solco i nostri oa^mpi fendere , 
O il lunense pastor più ricca greggia 
Guati dall*alpealla iparemma scendere. 

Benigno il ciel tanto 911 die ohe basta 
Da non bramar stolta , ad iiiutil copia : 
Cbi ha di voglie indiscrete anima casta 
Vive contento, e non p^iv^nta inopia. 

Segue ricchezza avidità : nell' oro 
li'ozio germoglia al mal pp^ar propizio. 
Prepotenza trionfa , e del tesoro 
Vegliali custodi V igneri^nza e il vizio . 

Che giova un soglio ?Gbe signor dei flutti 
Raccor le merci , che ad Ormùs si ven- 

( dono ? 
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Se il povero , od il re svanisce , e tutti 

Nudi dell' ombre alla uiagion disceado- 

(no. 

1799 — 1800. 

' i ALL' ESSER SUPREMO 

t INNO 



Parafraii di un inno francese (l). 

J* onte di veritade » che Pimpostura ci* 

( ^raggia, 
Di <juanto ha moto, e vita - eterno pro- 
tettore 
Dio della libertade, -padre della natura. 
Creator, conservatore. 
Sta innanzi a te l'Italia;* te sol grande in- 
• ( creato 

Conosce , e necessario, • che il tutto ani- 

( ma e regge, 
j Nemico al dispotismo, - autor della 

( virtudei 
Principio della legge . 



/ 



pp^piw"""»"»" 



(1) Metro composto di tre matcelliani, e di lin set- 
•ettenario simile al primo Terso dell' Ode 8. lib. I 
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Del mondo i fondamenti - tn sovra i mar 

( posasti. 
Vibra tua mano i fulmini , - e disca- 

( tena i venti. 
Tu splendi entro del sole , * la cui fiaui* 

( ma feconda 
Nutre tutti i viventi . 
Compie il tacito corso -con ineguali passi 
La guida della notte * squarciando il 

( nero velo. 
Tu il sentier le additasti,-edi un popol 

( di «stelle 
Disseminasti il cielo, 
j^ono i tuo' altari sparsi -nelle città opu« 

( lente 4 
Negli antri solitari, - in scn delle cam» 

( Pagne, 
NelP alto cielo^ in fondo - del mare, e 

( delle valli. 
In cima alle montagne . 
JIa assai pii) che l'empireo, * ove ciascun 

( ti crede 
£siste di te de^no - un santuario au« 

( guato, 
Jn cui libero, e puro-gusti soave incendo 
U Quor dell' uogio giusto » 
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Nell'occhio sfavillante- d'kitrepido guer- 

( riero 
In tratti maestosi scolpisti il tuo splen* 

' ( dorè , 

I E nei timidi sguardi - delPumil vergi- 

'*! ( nella 

t li* amabile pudore . 

Dei parchi vecchi in frpnte - T immobile 

( sapienza 
Sembra 5 che teco scriva gli aurei de- 

( creti eterni, 
L' orfano senz'appoggio- trova un asilo 

( innanti 
A' tuoi sguardi paterni . 
Tu sei: ohe germogliare -fai dalla calda 

( terra 
I deliziosi frutti»*' che avean promesso 

( i fiori 9 

Tu versi nel tuo seno-le feconde ru- 

£ ì gel riparatori; (giade» 

£ allora che iidesio-neiranime languenti 

La voce incantatrice-di primavera ad- 

( duce 

Tutto ciò , che preastl- , spirando te- 

S'agita> e riproduce, (nerezza» 

Dall' antaTticbe spond^-airartico confine 
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Te invoca de' suoiiigli-lostuolo ampio 

( disperso 3 
Per te ridente 9 e bella-benedice natura 
Il Dio dell'universo. 
Scorrendo il corso eterno- le sfei'e, i mon- 

( dij i soli f 

Narran tuoi benefizi - innanzi a te prò- 

( stesi , 
E d'immensa armonìa - empion fremen- 

( do i cieli 
Attoniti» e sorpresi. 
Gran Dio » che agli scettrati-potenti 

( assisi in soglio 
Tingi l' altera fronte-di timido pallone» 
Che nei tugurj oscuri-visiti degli op- 

( pressi 
L'iftsiiltHfco dolore. 
Bel premiato delitto-tormento ognor pre* 

( sente 
Nei giorni » ehe lo stolto-erede il1u« 

( stri, e felici , 

Dell' innocenza afflitta-bisogno amico 

Degli umili infelici, (estremo 

Dei schiavi , e dei tiranni-tu disprezzi 

( l' omaggio. 
Tuo culto è la virtude,-tua legge è 1' 

( eguaglianza ; 



) 
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Su Tuoni libero, e puro-col fiato tuo 

( spirasti 
Un' iffimprlial sostanza * 
Quando per man dei Franchi-dal nostro 

( pie togliesti 
Dei vergognosi ceppi-Io scellerato im» 

( paccit)5 
Tu ci guidasti all' Adige 9 -tu ci gui- 

( dasti al Cenio 
Con invincìbil braccio . 
Del Panaro , del Grostolo , del Po , del 

( Reno i figli 
Spingesti di Verona-ad atterrar le porte. 
Por te Brescia , e Bergamo-gridan le 

(armate genti, 
O lìbcrtade, o morte . 
Fra le lagune adriache-tu l'alta mole an« 

( tica 
Crollasti, e cadde il tempio-dei dispo- 

( tismo atrooe. 
Tu su le sponde liguri-col giusto pie 

( calcasti 
L'oligarchia feroce. 
Per te giurò fremendo-ai Franco Genio 

( invitto 
Pace il nipote austriaco-delia parmense 

( Amalia , 
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£ con tremante destra-scrisse fra i 

( grandi patti 
La libertà d' Italia . 
dadde per te delusa-ahimè, per brevi i« 

( stantii 
Dell'itala virtude-I^orda calunniatrices 
£ si svegliò del popolo» « di nuovi ceppi 

( al suono , 
L'ira vendicatrice. 

Vide di Pitt le insidie-vide i pugnali 

( armarsi 
Troni , ed altari ! * e disse-tratto tin so- 

( spjr profondo • 
Non dormo no 5 son desto 9 - e sosterrò 

( con r armi 
La libertà del mondo. 
Tu ohe temuta un giorno-su la tarpèa pen* 

( dice 
La proteggesti 9 reggi-tu con pietosa 

( mano 
Il suo miglior destino>-e sii alleato eterno 
Di un popolo sovrano . 
Fa con erculeo braccio > - che i ferrei 

(troni in polve 
Riduca» e i vizj atterri-calpestando i ti- 

( ranni » 
i 2 
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E per virtù immortale- lièto ra^mitienil 

( i giorni t 

Dei tollerati affàiini. 

Fa , che le sue vittridi-tricoHcfta*« insegne 

D' Esperia ovunque ondeggino - su lo 1 

( dòihat^ parti, 
E che pronte gernloglino - ftà le gucr 

( riero palme 
Leggi s costumi s ed arti . 

A SEBASTlA]frÒ tizA&iNI 

DI LE R IC£ 

Il Vaticinio (l) • 



L 



ungi 5 profani. Ti assidi , e tacito, 
BiAGiNi , ascolta • Le selve tremano ; 



(i) Metro ne' due primi versi simile all'altaico 
4elV0de 9. Itb. I. d' Grazie. L' Autore ha •ostitoiio 
al jambico d'Archiloco noresillabo, ed all' alcaico 
decasillabo due settesillabi d' Aristofane , percbè d; 
un'armonia più atta nella noétra lingua a aostenere 
la dignità delle strofe* 
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Voci dall' antro ignote 

Mugghiano ! Un dio mi senòte • 
S' ergon le chiome» Rabbia fatidica 

W inonda il petto. Qual luce insolita l 
Chi mi squarcia l'oscuro 

Vels che cuopre il futuro? 
A me d' intorno sehieràri^i i sècoli 

Veggo, e gli eventi... Gl'imperi cado** 

ÌJa libertà si asside ( no * 

Fra le mine 5 e ride . 
Dal profanato Tarpeo discendono 

Gli eguali avi Homaiii intrepidi , 

Si desta Italia, impogtià 

L'asta, e corre alla pugnil. - 
Gli empj tiranni dispensi fuggono , 

Là s'ardon navi , ^uà viiita iraggonsi 

Con la turba cattiva ' 

Su la libera riva . 
Roma rinasce , F!otà rintiòvasi 9 

Alféa risorge, freirre Partenopea 

£ nuove glorie ^ogha 

La feroce Bologtiai • 
Si destan Siena 5 tìrótóhé, ^Taranto, 

Del. Po la donne adriiK^à , 

Ne grida 5 all' afilli 4 invano 

L' aurea figlia di Giano . ^ 
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Madre feconda di biade e d'uomini, 

Italia » salve .... Vittrioe assiditi 

Sovra le tombe gravi 

Delia gloria degli avi. 
Per te i costumi modesti > e rigidi 

Per te gli antichi giorni ritornano» 

E ai fasti lor presiede 

Incoi pabil la fede . 
Che vuoi dall' alpi, schiatta di Arminio? 

Perchè .ci chiami? forse sei libera? 

Gessi fra noi lo sdegno • 

Prendi la destra in pegno . 
Oh mobil troppo Gallìa magnanima » 

Di te che fia !••• Gli anni s' offuscano 

Di tua grandezza.... Ah> il fato 

Alfin teoo è placato . ( torbido 

Veggo , che regni .... veggo ....Ahi : qua! 

Kembo si desta ^.. D' atra caligine 

li' universo circonda 

Una notte profonda ! 
Tutto disparre... tutto.... Abbandonami 

Il nume!... Ah, occulto , sento , cbe in. 

Sento fischiar per 1' etra ( volasi... 

La fuggente faretra. 

1796, 




A VITTORIO ALFIERI 

DI ASTI 

ft Fanatismo (l)* 



u 



idea 1* aurora § paììido 

Gedean le stelle il loco in oriente $ 
lE si stendeva il fulgido 

Sovra i monti cirnei Sole nascente^ 
Xntre di nobe placida 5 
• Che in lucente eandor neve vinoea 4 
Con reììgion $ strìngendole 

La man possente « umanità sédea.* 
Le vide , e d' euro all' invido 

Soffio discordia addensò un nembo , itt 
Del mar tuffosi ^ ed umida ( fondo 

Cinse notte inprovisa il cielo^ e il uiond^o^ 
Della cadente pioggia 

Allo scrosciar^ dell' onde iratc^al suono ^ 



I^bMìhIì^^^ 



(0 Metro compostò di un jambico ottonano 9 co-« 
ine il secondo Terso dell'ode 14 dell* Epodo , e dì 
un jambico endecasillabo , come il secondo Terse» 
deU' ode 18. del II. Ub. d' Orazio. 
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Allo strlrlor dei folgori 
Più orribile mugghiava il vento e il 

I poli risuonavano ( tuono* 
Al fragor sordo degli eterei campi 5 

E fra le dense tenebre 

Sanguinosi strisciando ardeano i lampi. 
Alfìn cessò lo strepito 

Della tempesta , e nel turbato oiela 
Di sole nn raggio languido 

Fuor trapelò dallo squarciato velo . 
Si dileguò la nebbia 5 

£ apparve orrendo spettro, alio gi« 
Ch'ima sul lito italico, ( gante ^ 

L'altra sul franco lito avea le j^ìante . 
Sacerdótal dagli omeri 

Scendeagli veste insanguinata, m lato 
Stringea il pugnai dispotico i 

£ ascondea fra le nubi il eriti mitrato , 
La destra alzò , fè gemere 

Le preparate alPuom ftjfree ?ÌEtovte. 
Guatò la Terra attonita , 

Rise maligno , e diede urlo di morte» 
Rispose all'urlo orribile 

Girne dai boschi cavernosi e cupi, 

II mar tremò , si scossero 

Sardegna ed £lba > e ne crollar le rupi* 



^ 
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Intorbidossi il- Tevere , 

Senna Tonde affrettò, fermoUa il Reno. 
N' udì '1 rimbombo il Tanai , 

E si astrinser le madri i figli al seno* 
Ove correte , o miseri ? 

Questa non è del ciel 5 non e la voce . 

Muti 5 smarriti e squallidi, 

Qual vi spinge a perir smania feroce ? 

Ahi , quanto sangue gallico , 

Quanto sangue germai^o i c^mpi inoB- 
Di quanta strage tumido ( da \ 

Reca alla Mosa il Ren torbida Tonda . 
Alfieri , le trombe e i timpani. 

Alfieri, 44 lungi odo il fragor di 
Veggo le genti vittime ( guerra .• 

Dello sdegAO dpi re mprder la terra . 
Destino acerbo domina 

D'Europa i figli* Dall' avito scoglio 
Mira i monarchi scec^dere , 

E della plebe satollar T orgoglio! 
Fra se discorde, indomita 

Mira agitarsi quelT itessa plebe , 
E fra i sparsi cadaveri 

Errar la fame in su T incolte glebe i 
Freme sul padre il figlio , 

Freme il germano fiul germano esi^a- 




' 
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frenate i colpi perfidi .. . (ro© • »• 
Aboirre un dio di pace ostie di sangue, 

1793. 

ADALBERTO FORTIS 

PI PADOVA (1) 

V>4o1ul cbe facil crede » 

Vittima cade di una cieca insidia i 
Che più non regna fede , 

Ma avarizia , viltà , frode , «d invidia» 
3ol per desìo dell* oro 

Di speme ogni alma 9 oh nostra in&« 

( mia ! aoceodesi , 
£ per la reggia , e al foi*o 

L'onore e la ragion schermando veq* 
!]Eità beata « in cui ' ( desi. 

Tutti* indistinto il suol godea di p^« 
ình ancora a d^nno altrui ( scerer 

Osato avca la tirannia di nascere 9 
Quanto il gregge ^ innocente 

Er^ il cuore deU*uom di voglie povero, 

^■^■^■■— ■— ■ -■■■■■■ ■ I ■■ Ml.W.M I. ■ fc. M ■ » ■ ■ I ■■ , m ■ Il -^ 

(1) Mptro coif^pofto di un jfqabicj» ottonario, slmi- 
le al secondo yerAo dell'Ode 4. dell'Epodo, e di 
pn jambico eodecasilIalSo simile al tiBcoodo JPtio 
MV Qde ^8 del li|>! I|. 4' Oirwio, 
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Balla tranquilla gente 

Una grotta porgea faoil ricovero 5 
Amor , fiamma gradita . 

Che natura alimenta ,' amor di tenere 
Gioje spargea la vita 

Fecondai or del non corrotto genere • 
Fuggiam 5 Fortis 9 fuggiamo 

Da un clima infetto dal fetor del vizio , 
Ed intatti cerchiamo 

In altre terre un più felice ospizio . 
Qui religione è «n nome. 

Che usurpa avara ipocrisia; qui cin* 
Può sol d' allor le chiome ( gè re 

Chi sa meglio adular , curvarsi 9 e fin- 
Qui ai satrapi rapaci ( gere. 

Non dà del male oprar Temi demei:ito 
£ impunemente audaci 

L^ ignoranza e il livor fan guerra al 
Dell' oceàn le chete (merito. 

Onde tentiamo 9 e sian meta al viaggio 
Quelle spiagge, ohe liete 

Offre 0-tbaiti air Europeo 9 eh' è sag-^ 
UTa no , pietosi i numi ( gio. 

Ordin nuovo per noi di cose eleggono . 
E gli antichi costumi 

Libertade e Sofia caute proteggone. 

k 




no 
Già il secolo eadente 

Le redini del tempo 6 pronto a cedere 
Ed air età presente 

Una più &BSta età veggo sncoedere. 
Invan nnovi tiranni 

Destano insidie s e sognano ooQgiurea 
Jnvan dei buoni ai danni 

Già &bbrici|te in eiel pbi^man sven- 
Tutti saranno eguali» (ture} 

Né incider si potran 4ioriM:i spur] . 
Esultate , o mortali ; 
^ Un dio m' ispira i non dubbiosi lapgorj , 
He vate \\ seool fogge 

D' argento » aureo lo siegae » i eeppi 
f\A il vero » avvinto mugge ( frangere 

P VÌ9Ì9 « »^ Eh , oessa . |toiia mia » di 
^ ( jpiwijjere» 



I. 



ut 
ALL' ITALIA (i). 



nvan ti lagni del perduto onore 

Italia mia , di mille affanni gravida : 
Tu fosti invitta ^ fin che il tuo valore > 

E le antiche virtù serbasti impavida . 
ìfón te il ^orté domò Pirro Vagante » 

Che r ulta ti òoprì sorte romulea « 
Non il feroce AUobrege incostante 5 

Ndn la truce Germania occhi-cerulea * 
ISon quei 9 per dui sempre dolosa an^ 

( dranne 

L'alta Gartàgd àtidhe ridotta in cenere^ 
Cihe dalle madri abominato a Cìanné 

Rider fe'Giuno, e lacrimar fe^Veiieré. 
Spinte a tao danno dai negletti Numi 

Barbare toirme poi dall' alpi scesero i 
£ i talami macchiando ed i costumi ^ 

Più fecondi di colpe i tempi resero • 

Or druda i e serva di atra niere genti ^ 

Ili • • li I • • • I • ,- • ■ 

(1) Metro fimils a quello dell'Ode 5. del lUi. UI. 

L' «ano Dotato iotto di ciascnn' Ode iadica il teoi» 
pò , in cai è stata conpofta ; quando té uè tono due , 
il secondo denota V anso • in cui ti ti fwcero notabili 
cambiamenti . Potrà in lalcnisa il lettore non solo m» 
pere in qnal anno scrisse r Autore ciascun* 0J« , ma 
etiandio rarTÌiare lo suto dilferente della ^ lui ani» 
ma , e4 i lui progrMii a^' trtt Urica. 
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Raccoroio il cria» breve la gonna » 

( femo] 
Sale piume adagiato, i dì languenti 

Passi oziosa, e di tua gloria immemore.] 
Alle mense 5 alle danze « i figli tuoi 

Ti sieguon sconsigliati, e il nostro orge- 
Più non osa vantar duci « ed eroi, ( giio 

Che i spiranti nel marmo in Gampi- 

( doglio . 
Mentre del mar t' invola Anglia Timpe- 

Gallia diservifcii calpesta il laccio, ( ro* 
E ti usurpa i trionfi il Russo altero , 

Ebbra tn dormi ai tuoi nemi<H in brac- 
La verginella dal materno esempio ( ciò 

Lascivia apprende , e all' oro ^ e al lus- 

( fO dedita 
Del mal cbiuso balcone > o in mezzo al 

( tempio 

Notturni furti sogghignando medita . 
S' appressa all' ara , e mal trascorso un 

( anno 

Arde non sazia di desìo colpevole » 
E il nostro disonor compra il Britanno , 

Mentre dorme lo sposo consapevole . 
Sorge ei dal letto a quest' insulti avvezzo, 

E turpi amori inonorato mendica » 
Della vergogna sua divide il prèzzo , 



iiS 
E con baci comprati i torti vendica • 
Languono i figli disprezzati intanto 

Privi di pane , di soccorso , e d'utili 
Precetti > e ai viz) » e alla miseria aocanf o 
Vivono agli altri , ed a se stessi inutili* 
Schiatta sì vii di padri infami Roma 

Non tolse a Brénne , non sprezzò le fu- 

Del peno duce , ne alla Terra doma ( rie 

Vittrice apprese a non soffrir le in- 

( giurie. 
Questo dei Sai) un di , questo è il tuo 

( scudo. 
Mirati Italia ... 5 e cangia ornai censi- 

(glio. 
Cinta di mirto, profumata 5 ignudo 
Il petto ... eh 5 abbassa vergognosa il 

( ciglio : 

Squarcia le vesti dell' obbrobrio, al crine 

L' elmo riponi , al sen V usbergo ; de« 

( stati 
Dal lungo sonno , e su le vette alpine 

Alla difesa ed ai trionfi apprestati • 
Se il mar^ se il monte che ti parte e serra 
Vano fia schermo a un vinoitor terribì- 
Serba la tomba nell' esperia terra ( le 5 
A un nemico ftranier fatto invincibile* 

1791. k 2 
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EPITALAMIO 

VER LE ROZZE ' 

DI GIROLAMO TOMMASI 
E ROSA BELLUOHINI 

D I 

GIUSEPPE LENA 
£ HARIA ANGIOLA BELLUOHINI 

CITTAOIHI LUCCBEtl. 

O Hìmen Himenee Him«B, 
O Hìin«D Himenee ; 

CaiuL Epit. Manhè , et luUae. 

XJiaìtOY del eolie d' Elicona , biondo 
Figlio di Giove e di Calliope Imene, 
Gara d' inquiete rergìnelle scendi 

Nume fecondo 
Cinto le rosee tempie 
Di grat* - olente amaraco » 
DOIO0 bidente in rolto» 



V 
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Nel greco socco aurato 

Il nodo piede avvolto ; 

Reca proprizio il croceo 

Velo nunzial , la picea 

Face cantando scuoti 9 ' 

£ il suol con piede alterno 

Dei carmi al suon percuoti. 
Saggie del Serchio vergini , 

Saggi garzon ti chiamano . 

Già si agita col mìo 

Pronubo intorno all'ara 

Il Pubblico desìo • 
Lascia i vocali antri di Pindo, e il lento 

Dell' ippocrene mormorio giocondo ; 

Cura d'inquiete verginelle scendi 
Nome fecondo; 
Guida le vergin cupide 

De' nuovi sposi al talamo 

li' alme annodando» come 

Vite si annoda all'olmo 

Con le piampinee chiome . • 
Voi donzellette amabili 9 

A cui trilustre palpita 

Nel colmo petto il core » 

E spesso il volto i nostra 

Va mal «celato amore. 

k 3 
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Perchè discencfa facile 

11 Dio sciogliete un cantico. 
9, Dal sacro orror piaiplèo » 
„ Dalle materne serve , 
„ Scendi , Imene - Imenèo . 

„ Te di ogni stirpe chiamano 
^ Speme le madri e i tremoli 
9, Vecchj con voce fioca , 
„ Te il garzoncello imberbe j 
„ Te ogni donzella invoca . 

9, O di costnmi agli uomini 

,9 Dolce maestro , e arbitro : 
„ Dal Sacro orror piraplèo » 
9, Dalle materne selve» 
„ Scendi , Imene - Imenèo 9 

9, Tu ai re sdegnati ^ e ai popoli 
9, Pane ridoni 5 e candida 
9, Fé di pensier concordi 9 
„ Tu in amistade unisci 
,9 Le famiglie discordi 9 

99 E tu soave imperio 

9, Stendi dall' austro a borea : 
9, Dal sacro orror pimplèo^, 
99 Dalle materne selve 
99 Scendi 9 Imene - Imenèo . 



UT 



Per te &«»* "?? e Venete . 
^*" Casti C«P^^^;;pimpfto . 

Scendi dator ^^^^^^^ , 

Beno 01"* », ojondo . 
A^aimatot dei h. 
". ««viso strepito? 






Quautprov.isoittepna.diai 
^ Strider sa 1 terr ^.^^^ ^ 

Odolapo-rt*'- ^t,«empUo«. 

KosA, o^'»*'\Jf, B'ioiene. 
TSoalorayv«»^p^^id^ 

BinY.n^'^^r'iadre abbraccia. 

Corre , e i» ^^g^^ 

E vergognosa ,^„ ^^^^^i 
Mi' altru» sg»»r» 
eoa la pudica vesta 
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Maria » ti arresta • • • . Asooltamt . 

Deh , non temer » non piangere : 

Quel che da te sen viene 

E' il Dio , che brami . Ah semplice) 

Non lo ravvisi ? E* Imene . 
Sul lucumonio Serchio 

Di voi più liete femmine 

Non vedrà il dì nascente» 

Più care apose» e tenere 

Non vedrà il sol cadente » 
Quale dell'alba ai sorgere 

Neir orticiello idalio 

Di fulgid' ostro tinto 

Appai; tra i &or ohe oleazano » 

Rugiadoso giacinto. 
Ha già fra gli astri l'umida 

Notte dal Ciel preoiptji^, 

£ dietro nube bruna 

Affretta il corso tacito 

La fuggitiva luna , 
Maria , ti atfretta . Della n^^tte appena 

Sigerà ad Imene la metà ti avanza. 

Rosa» cb« tardi? Dell'eletta stanza 
Var«a la soglia» 
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Ve* 9 quante faol tremole 

Ai letti' intorno splendono , 

Quanti Silfi immortali 

Destan più viva luce 

Goa l'agitar deir ali. 
Sherzan le nude Grazie 

Gli amori, e i Giuochi garruli 

Folleggiano ridendo; 

Sol della stanza in fondo 

Siede il Pudor piangendo • 
Mira il germano: Odi''., ti chiama il padre 

Della libera Patria alta speranza . 

Rosa, che tardi? Dell'eletta stanza 

Varca la soglia : 

Imene > hai vinto. Seguile, 

Ed al Pudore additale 

Del tuo poter trofeo • 

Viva Imenèo - Imene-, 

Viva Imene- Imenèo. 
Come strette si avvolgono 

Del pioppo alla corteccia 

li^-èdére tortuose , 

Dei sposi i casti amplessi 

Stringali cosi k sppsf . 
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spegnete ornai le fiaccole 5 

L'uscio chiudete 9 o vergini» 
Pia l'imirar non lice . 
Breve dolor compensi 
Lungo avvenir felice . 

Abbia per voi la Patria 

Di nuovi eroi progenie » 
Che su le tosche glebe 
Chiami virtù 9 per cui 
Lucca s'eguagli a Tebe. 

Fra poche lune stringere 
Potrà ciascuna un figlio » 
E avventurosa madre 
Dir baciandolo in fronte: 
Quanto somiglia il padre ? 

Un fia novel Felopìdas 

L' altro r amico , (1) esempio 



(1) Vedi Plutarco nella Vita di Felopida . La sua 
amicizia con Epaminonda , e la loro inalterabile unio- 
ne in tutto ciò che operarono , rese Tebe potente 1 
ed insegnò alìe nazioni , che la grandesza non dipen- 
de da un vasto territorio, ma dal genio e dalle TÌrti 
dei Cittadini, e dagli '<»rdiai cb-esM inuodacono. 



i2;i 

D'ogni valore acbeo . 

Vira Imenèo - Imene j 

Viva Imene • Imenèo . 
Il crin cinti di guercie 

Li vego^a Italia ascendere 

Sul risorto Tarpèo. 

Viva Imenèo - Imene 9 

Viva Imene - Imenèo . 
Tacete . Più non odesi 

D' entro la stanza pronubo 

Rumor dall' uscio chiuso ; 

3Ta sol fremer talvolta 

Un bisbiglio confuso 

Partiam, l'impone il Dio: ceder conviene; 

Stanchi c^ invita a riposar Morfeo • 

Sposi 5 godete parcamente • Imene 
Salve Imenèo t 
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